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OISTIN&UE Il NOSTRO PARl'!TO: La linea da Marx, 
a lenin, a livomo 1921, alla lotta della sinistra contra 
la degenerazione di Mosca, al rifluto dei blocchi parti­ 
giani, la· dura opera del restaura della dottrina e del­ 
l'organorivoluzfonario, acontatto con la cluse operai-, 
fuorl dal pollticantismo personale ed elettoraleaco 
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Il - SUL RUOLO 
DEL SINDACATO Fu il turpe privilegio di Stalin 

quello di proclamare nel 1926 che 
in Russia, dunque in un paese 
solo, si stava ecosrrueado il socia­ 
lismo», e di lanciare con ciô stesso 
la stupefacente dottrina che la so­ 
cictà socialista puô nascere per alto 
notarile. lnvano, in un disperato 
soprassalto di estrema difesa del . 
rnarxismo, l'Opposizione ricordô 
che, nel partito bolscevico, nessu­ 
no prima di allora aveva osato ne­ 
gare che «la espressione "Repubbli­ 
ca Socialista Sovietica?», indican­ 
va deU' indiscutibile fatto f olitico 
della conquista violenta de potere 
da parte della classe operaia e del 
suo esercizio dittatoriale ad opera 
del Partite comunista, «non signi­ 
fica alfotto riconoscere che siano 
socialisei Jli attuali ordinamenti 
economicis (Lenin, · Sull'imP.osta 
zn ntttura); che, detenendo il po­ 
tere, la dittatura bolscevica gettava 
te basi del socialismo, non lo co­ 
~iva në poteva costruirlo, essen­ 
desi assunta dichillratamente, in 
attesa della rivoluzione proletaria 
lllmeno in alcuni paesi capitalistici 
av~ati, il piü modeste compito 
di ~ôn~-o~\iai;e nell' alve~; del capi- 

1 
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· :tafumo di: saeo, '°""' .jJ, mo con- I, 
tt0Uo ditU:totialc, un''economi-a. 
prevalen:temente preca_pitalistà, · è 
che, specia:lmetue m un paese ar­ 
remuo - ·ma anche nell'·ipotesi di un paese.capi~co_progredito -, 1 --..... 
parlare di socialisme m uno "stato 
chiuso'', fuori dalla . rivoluzione 
proletaria. internazionale, .è .un~ 
bestemmta e, per 1 .P,roletan dt cur 
il partito incarna gl1 interessi stori­ 
ci, un cinico inganno. Invano: 
seduto al suo tavolo di ' 'padre dei 
pepoli", di "Himalaya del pen- .· 
siero", di "geniale interprete del 
marxisrno-leninismo", e di prossi- · 
mo boia della Vecchia Guardia e 
dell'Ottobre rosso, il segretario 
generale Josif Stalin appose agli 
«ordinamenti economici esistentis 
la sua fuma e il suo timbro di no­ 
taio dei notai, ed essi, fra gli scro- · 
sci di applausi di una turpe platea 
di lustrascarpe, divennero - corne · 
per un soffio divino del V erbo - 
"socialisti". Quasi trent'anni do­ 
po, essendo il "socialisme" or­ 
mai ... costruito, la stessa logica 
vorrà che per decreto la legge del 
valore continui a vigere in piena e- 
conomia socialista! · . 
. A Mao Tse-tung doveva toccare 
un privilegio ancor più turpe: e 
non a caso, perchè della scala a­ 
scendente dei "pensieri" il suo ê, 
notoriamente, il culmine e I'apo­ 
teosi. A chi _gli chiedeva che cosa 
fosse la dittatura del proletariato, 
Engels additava la Comune parigi­ 
na: ma questa era stata conquista­ 
ta e difesa nella lotta armata, nello 
scomrofisico·fra le classi, sulla sce­ 
na aperta delle vie e delle piazze 
di Parigi. A chi ci avesse fatto la 
stessa domanda nel primo dopo- 
guerra, avrernrno. ~dditat9 la for- . 
tezza ancora assediata dei. Soviet: 1 ~ i~ forza di quesra logica che i sin- 
.ma questa era sorta dalle msurre- dacau hanno chiuso «la vertenza sulla 
aioni prolctarie di Pietrogrado e 
Mosca, dalla violenta esplosione 
dei contrasti sociali nel seno della 
vecchia società in Russia e nel 
mondo, dalla liquidazione di ogni 
avversario interno - fosse pure di 
ascendenza "operaia" -, dal cro­ 
giuolo ardente della guerra civile; 
e resiste11a, nello sforzo eroico di 
sup_erare le contraddizioni insite 

. nella realtâ di un paese a prevalen­ 
za contadina, affidandone la diffi­ 
cile soluzione ad una "i.rtanz'tz 
superiore", anzi a due, ma mse­ 
parabili: «il Partite Comunista e 

· l'associasione inrernazionale dei 
paniti comunisti di tÙtti i paesi: 
l'Intemazionale Comunistae (Le­ 
ain, Sut/a funzione e 1ui compiti 
iiei sindacati ne/le condizioni della 
Nuovo Po/itica Jlconomica), orga- 

ni e strumenti di una guerra di 
classe estesa a tutto il pianeta, dal­ 
le cui sorti dipendeva la sua soprav­ 
vivenza ~rima, il "passaggio al so­ 
cialismo "poi, Dovevamo asP.ettare 
il fatidico 1975 esuamaestàtlPresi­ 
dente, perchè ci fosse riservato lo 
spertacolo di u?o estato democra­ 
nco popolare diretto dalla classe o­ 
peraia e basato sull' alleanza degli 
operai e dei contadinis che si tra­ 
sforma da sê - nuova Minerva 
uscita con tutti i suoi attributi dal 
cervello di un nuovissimo Giove - 
in estato socialista di dittatura del 
proletariato, direrto dalla classe o­ 
pèraia e fondato sull' alleanza 
degli operai e dei contadinis 
(paragrafo 1 della nuova Costitu­ 
zione cinese), per decreto di 
un'assernblea a porte chiuse di 
2864 delegaci, riel segreto del pa­ 
lazzo del Congresso e al termine di 
cinque giorni di dibattiti incruen­ 
ti, per essere quindi annunziata al 
"popolo" accorso stupefatto a 
sennre il Verbo dietro i cordoni 
della polizia e nello sfavillare di 
luci della rnisteriosa ribalta. Firrna 
e timbro di ua'asserselea notarile; 

e la "dirtatura del proletariato" è 
Il bell'e fatta. Miracoli del "pen­ 
siero maotsetun_g" ! 

· · Ma, alla profondità abissale di 
questo pensiero.. tanto non basta­ 
va. Per il marxismo, «tra la socictà 
capitalistica e la società comunista 
vi ë il periodo della trasformazione 
dell'una nell'altra. Ad esso corri­ 
sponde anche un periodo di tran­ 
sizione, il cui stato non puô essere 
altro che la dittatura niio/uziona­ 
ria det pro/etan'atoi. (Marx, Crùia« 
del Profr,amma di 0(tha). qenial,­ 
mente innovatore , Mao zdentt­ 
fic« la dittatura del proletariato e 
lo stadio inferiore della societâ 
comunista, il socialismo: fuma e 
bollo dell'assemblea di notai, e 
siamo uno.Stato di dittatura prole­ 
taria, e questo Stato per giunta ë 

... il socialismol Per i marxisti 
dell'abc, il comunismo inferiore, 
o socialismo, comincia quando 
non vi sono piû classi, quindi non 
v'ë piû Stato, quindi non v'è piû 
nemmeno dittatura del proletaria­ 
to. Genialmente ·"innovatore", 
Mao ci scodella un ' 'socialismo' ' 
che, identificandosi con la ... ditta- 

Un motivo di fondo su cui l'opportunisme ama battere per giusti­ 
ficare la sua politica co-gestionana ê il seguente: il movimento operaio · 
deve, oggi, allargare costantemente il suo raggio d'azione; lo stretto 
ambito di fabbrica -per quanto concerne, in particolare, il sindacato­ 
va decisamente superato; si devono organizzare i lavoratori (e i loro 
"alleati" sociali) «non solo a livello di fabbrica», ma «anche a livello 
della societâ, su obiettivi cotne la scuola, la casa, gli asili nido, i tra­ 
sporti pubblici» (Barca), sino ad investire la politica economico-socia­ 
le generale del paese, che deve diventare oggétto di contrattazione ve­ 
ra e propria. «Il collegamento frai due momenti (fabbrica e societâ)», 
spiega ancora Barca, -ê necessario per far uscire l'azione di fabbrica 
da pericoli di isolamento e verticismo», Sul Contemporaneo ; Macalu­ 
so ammonisce «certi amici della CISL» ( quelli colpevoli di permettere 
l'infiltrazione extraparlamentare nel sin.dacato): «È cattiva risposta 
rinchiudersi in un operaismo autarchico», Non solo non basta la lotta 
difabbrica, ma ne~pure quella propriamente operaia. Estendendo il 
proprio intervento 'globale", il sindacato si trova di fronte a interro­ 
gativi nuovi: «cosa fare dei ceti medi», ad esempio, o corne «fare i conti 
con il problema del potere politico». Chi questi problemi non si pone, 
o li sottovaluta, ê, ipso facto, corporativo: la frecciata va agli extrapar­ 
lamentari, fautori molto spesso di una lotta «dura dura, senza paura», 
ma sul terreno dell' "autarchia operaia" di fabbrica, sul terreno della 
pura lotta salariale. Attenti -ammoniva di recente l' Unit à, rivolta alla 
vicina parrocchia del PDUP-PC-. la lotta dura sul puro piano salariale 
puô essere caratteristica anche di ambienti sindacali arretrati (si veda­ 
no gli USA); la forza di un niovimento operaio avanzato si misura non 
tanto sulla durezza delle/orme di lotta e sugli obiettivi più immediati, 

. .. quanta, sulla sua capacità di porre obiettivi più vasti nel quadro di una 
· strategia sociale globale. · · 

E sbagliato questo discorso del PCI? Forma/mente no. Anzi, esso ê 

-sempre da un punto di.vista/orma/e- ineccepibile, e potremmo persi­ 
no dire che la critica all'attitudine angustamente "operaista" di certi 
strati ·extraparlamentari tocca a volte nel segno. Sarebbe un errore 
fatale per i rivoluzionari credere di poter combattere l'opportunismo. 
partendo da- presupposti Iimitati alla lotta di fabbrica "pura", 
quand'anche estesa e decisa. Il movimento rivoluzionario dovrà e sa­ 
pr<i-contrastaréï'opportunism<,> su un piano diverse: quello dell'indi­ 
rizzo cuifinalizzare un movimento sindacale qualitativamente sempre 

· più vasto. . 

tura del proletariato, «abbraccia 
un lungo periodo storicos, e «du­ 
rante questo periodo esistono le 
classi, le contraddizioni di classe e 
la lotta di classe, cosï corne la lotta 
tra la via socialista e .la via capitali­ 
sta, e la mmaccia di sovversione e 
di aggressione da parte dell' impe­ 
rialismos (Preambolo alla nuova 
Costituzione cinese). Firma e tim­ 
bro di un' assemblea di notai, e il 
marxismo ê bell' e capovolto! ' 
Peri marxisti - quelli "talmu­ 

dici", ·quelli veri ·, il cornunismo 
inferiore, o socialismo, ë infen'o're 
appunto perchê «reca ancora sotto 
ogni rappono, economico, mora­ 
le, spintuale, le "macchie" della 
vecchia società dal cui seno ê usci­ 
tos: quindi «il produttore singolo 
vi riceve - dopo le detrazioni - e­ 
sattarnente ciô che le dâs, e, poi­ 
chè questo «dare> varia qualitati- 

(~oniinua a pag. 6) 

Chiusa:/a, ,vl,rtènia-;;,,-;;;eon.tin,gel'l~B 

LA VERA LOlTA DlDIFESA 
HA ANCORA DA INIZIARE 

vello, che percepisce oggi lo scatto più 
basso (398 lire il punto) e che pertanto 
godrà (se cosl si .puô dire!) dell'au, 
mento più fone, riceverà l'astronomi­ 
ca cifra di 1960 lire mensili in più! 
Quanta alla cpane pregressa:., cioè 

ai 103 punti scattati dal '69 ad oggi, i . 
sindacati ne avevano chiesto formai­ 
mente il recupero integrale, che avreb­ 
be componato un aumento salariale 
variabile dalla 20.000 aile 60.000 lire 
per i peggio retribuiti: era perô chiaro 
fin dall! inizio che la richiesta era de­ 
magogica, e infatti è stata subito ridi­ 
mensionata agli scatti dal gennaio '71, 
poi dal gennaio '73, in seguito dal Iu­ 
glio '73, finchè l'accordo ha liquidato 
la questione con un aumento di 
12.000 lire uguale per tutti, che non 
recupera assolulamenle nul/a. 
Terzo punto, in base all'accordo te­ 

sté concluso, al prossimo rinnovo del 
contratto di lavoro di ogni c:ategoria, 
la voce salariale della contingenza ver­ 
rà inglobata nel salaria-base, e tutto 
rimarrà corne prima. Infine una bri­ 
ciola per i proletari. nel senso letterale 
del termine, cioè corne «possessori di 
proie»: 20% di aumento sugli assegni 
familiari (1500 lire al mese!). 
Sommando tutte queste miserie e 

rapponandole all'erosione subita dai 
salari reali nell'ultimo biennio, il 
tanto stamburato accorda appare nella 
sua veraluce di blocco effettivo_dei sa­ 
fari, sancilo con un 'elemosina alla 
classe operaia in cambio della rinuncia 
alla dt/esa dei suoi più elemenlari in­ 
teressi, sacrificati a quelli - «superiori:o 
perchè «comuni» a tUtte le «compo­ 
nemi» della collettività - dell 'econo­ 
mia nazionale. 
Come se non bastasse, i. sindacati, 

in cambio dell'elemosina, hanno ac­ 
cettato, dopo tanti strilli, la richiesta 
avanzata tre mesi fa dalla Confindu­ 
stria di azzeramento dell'indice della 
scala mobile. A decorrere dai 1 • 
febbraio, questo sarà fattô uguale a 
100, com'era nel '56, invece dell'at­ 
tuale 252, cosicchè, pur essendo riva­ 
lutato in pari misura il valore del pun~ 
to, il meccanismo è reso meno sensi­ 
bile all'aumento del costo della vita, 
permettendo aile industrie, fra un tri­ 
mestre e l'altro, notevoli risparmi -sul­ 
l'erogazione della massa salari. 
Quanta ai pensionati, la questione 

resta bensl da definire, 'ma, data la 

base da cui si parte (pensioni sociali 
minime a· meno di 40.000 lire il 
mese!), il meccanismo che entrerà in 
vigore per l'agganciamento alla dina­ 
mica salariale, qualunque esso sia, 
non potrà che ribadire lo stato di e­ 
marginazione dalla vita sociale e d1 
degradazione morale e fisica cui il pro­ 
lëtario giunto al termine del ciclo bio­ 
logico di vita produttiva deve sotto­ 
mettersi per vegetare in attesa della 
morte. Del trattamento poi dei disoc­ 
cupati e licenziati attuali e futuri, il 
cui numero è destinato nelle prevîsio­ 
ni generali a crescere, nessuno più 
ne parla; tutti sembrano dimenticare 
che i proletari gettati sui lastrico 
campano oggi con 800 lire al giorno 
(solo per un anno!). 
lnfine, l'accorda sui cosiddette 

«sala-rio garantito:o si riduce ad una 
'' miniriforma'' della Cassa integrazio­ 
ne statale, stabilendo principalmente 
che debba coprire 1'80% del salaria, 
corrispondente in pratica al 93-94% 
di quello reale per effetto dell' esen­ 
zione da trattenute fiscali, in caso di 
riduzione d'orario delle imprese, col 
solito grazioso omaggio alla piccofa e 
media industria della "penalizzaz10- 
ne'' del 4 % del salaria in caso di ricor­ 
so alla riduzione dell' attività lavorati­ 
va contra l' 8 % delle .srandi industrie. 

· «Hanno maggiore possibili1ii di 
sopravvivere all'attuale cn'si non i Pae­ 
si più ncchi di malene pn'me e difonli 
energettche, ma que/li in cui sarà 
possibile inslautare un più fecondo 
rapporto e una pii; immediala com­ 
prensione Ira il governo e le élassi la- 

PASSATO E PRESENTE DEL.MOVIMENTO 
SINDACALE 

voratrici», 
• Cos'i si era espresso Moro nel suo di- 
1 scorso programmatico di inaugurazio­ 
ne del bicolore DC - PRI, nato nel bel 
mezzo di quella che ormai tutti ricono­ 
scono corne la .peggiore crisi capitali­ 
stica del dopoguerra. Oggi, nella sua 
intervista del 30/ I al «Corriere della 
Sera», Agnelli è il primo a riconoscer~ 
che la aco"esponsabilizzazione• de1 
sindacati ope rai e, aile loro spalle, del 
PCI non è più un augurio, ma un /al­ 
to: si erano offerti di «cogestire la cri­ 
si~. e la cogestiscono. Resta solo, per 
Agnelli, di farli «parlecipare costrulli­ 
vamenle alla programmazione», e la 
Patria sarà salva. Ma, per la classe 
sfruttata, rendersi «corresponsabile» 
dell'andamento della produzione ca­ 
pitalistica, significa riconoscere I' in­ 
dissoh1rulità delle proprie sorti da 
quelle della classe sfrutta.trice; signifi­ 
ca subordinare la difesa anche solo 
delle proprie condizioni immediate di 

· vita alla salvaguardia delle condizioni 
di sopravvivenza del capitale. 

Sul fatto puro e semplice della crescente necessità per il sindacato . 
di avere una strategia globale su cui «fare i conti con il problema del · 
potere politico», potremmo .essere d'accordo col PCI al punto di con­ 
cedergh il riconoscimento che una tale necessità poggia su tutta l'espe­ 
rienza passata e presente della classe operaia. E, per chiarire corne in­ 
tendiamo la questione, rivediamo a tappe accelerate, questo cammino 
ormai più che secolare. Non si tratta di fare una storia 'per le accade­ 
mie, ma di rendere evidenti alcune linee di fondo; ci si vorrà perdona- 
re lo "schematismo". · 
Prima Jase. ,Lo Stat~ si pone (!lPP~rentemente) SUJ?er partes,. no!1 ri­ 

conoscendo ne padron1 ne salanato m quanto class,, ma solo il C1tta­ 
dino. L'associazionismo di classe è vietato per legge. Ma la legge non 
pu? "yietl!,re" l'esistenza delle classi e i cont~asti che !le dt:rivano. I .~a­ 
lanati faticosamente· pervengono alla propr1a orgamzzaz1one sul pia­ 
no degli interessi immediati, alla difesa dei loro diritti di organizza-. 
zione, alla lotta per il soddisfacimento dei loro bisogni elementari. È 
una fase in cui si tratta ancora di arrivare alla costituzione di un movi­ 
mento di classe, diseparare la classe operaia dalle alfre classi, da! cal­ 
derone informe dei "cittadini", di organizzar/a perla difesa dei prop.ri 
interessi immediati, quale primo atto di un'azione continua per dotar­ 
la di una strategia e di un programma storici. Il problema della 
definizione dei rapporti-con le altre classi è verso lo Stato è ancora, per 
cosl dire, in nuce, avvolto in una specie di nebulosa in cui trovano 
provvisoriamente posto varie correnti "operaie" 1 da quelle tendenzial­ 
mente rivoluzionarie a quelle tendenzialmente conservatrici, momen­ 
tarieamente unite dal "comune"· riconosciment6 dell'esistenza di una 
questione sociale, di una classe operaia e della necessità di regolare di­ 
versamente i rapporti tra le classi e fra esse è lo Stato. · · 

Allorchè lo .Stato passa alla legittimazione del movimento 
sindacale, questa fase puô ritenersi ormai chiusa. L'innovazione giuri­ 
dica non precede, ma sancisce un /<lttO già acquisito dalla /otta di clas- · 
se. 

Si apre una seconda fase nella stç,ria del movimento operaio. 
Uscendo dalla minore età, la classe dei salariati non solo si è orga­ 

nizzata sul piano sindacale, ma, attraverso l'opera della sua avanguar­ 
dia cosciente, si è costituita in Partito. Funzione economicà e funzione 
politica non si contrappongono, . ma, passando il movimento dalla 
primitiva nebulosa ad una fase di consolidamento e crescita, entrano 
fra loro in diverso rapporto dialettico: l'organizzazione sindacale puô 
diventare, a seconda dei casi, "cinghia di trasmissione" p~r il Partito 
di classe o per il potere borghese. Se è ci'esciuto il peso specifico della 
classe operaia, cresce perô anche qu.ello dello Stato borghese. Per l'in­ 
nanzi, 1:sSQ pote".a ignorare, depennandole ~ai p~opri codici ~uridic!, 
le class1: orale nconosce e adegua la propna pohtlca a tale nconosc1- 
mento. La classe operaia è persino tutelata in certi "diritti" 
impensabili precedentemente, incoraglPata, allettata, sriritualmente 
e materialmente, ma corne classe in se, corne classe dé presf!nte or­ 
dine sociale. 6 questo il terreno su cui prospera il riformismo in quan­ 
to bubbone allignante e prosperante al/'interno della stes~a classe ~ul- · 
la base materiàle .dei margim di "potere" salariale e politico acquisibi- 

(continua a pag. 2) 

· Sarebbe un errore vedere gli acco.rdi 
conclusi, e le trattative svolte e da 
svolgersi, corne fatti a sè stanti: essi 
vanno considcrati al contrario corne 
organicamente inseriti ne! disegno 
strategico globale di quel fronte unito 
borghesia-opportunismo che, nella 

. veste della triade sindacati-governo-' 
padroni, agisce corne apparato di con­ 
trollo e di freno del movimento ope­ 
raio, cercando di contenerne e preve­ 
nirne le spinte di classe, e, contempo­ 
raneamente, di inquadrarlo in base al­ 
le necessità produttive della fase di re­ 
cessione in corso. 
Questa strategia si è mos~a. negli 

ultimi mesi, in tre precise direzioni. 
La prima, che emerge chiaramente 

da! contenuto quantitativo degli ac­ 
cordi sulla con,tingenza e sulle pensio­ 
ni, è di n~tura sq.uisitamente econo­ 
mica, e non è priva di un suo nesso or- 

(continua a pag. 6) 

contingenza» - in Qrigine intesa a rnn­ 
tenere le spinte salariali dei peggio re­ 
cribuiti - con un accorda di cui il meno 
che si possa dire è che va contra le più 
modeste rivendicazioni operaie. 
ln base ad esso, l'unificazione al li­ 

vello più alto del valore del punto non 
solo non si realizzerà subito, ma avver­ 
rà in ben quallro scaglioni. nell'arco 
di due anni; la diffetenza fra il valore 
attuale del punto ai vari livelli e le 948 
lire della categoria più alta sarà gra­ 
dualmente "colmata" nella misura 
del 25 % dal 1' febbraio 1975, del 
25% dal 1 • febbraio 1976, del 25% 
dal 1 • agosto 1976; del 25 % dal 1 • 
febbraio 1977. Cosl, tanto per fare un 
esempio, se si sup.pone che il prossimo 
scatto di contingenza, con decorrenza 
.dal 1° febbraio 1975, sia (corne pre­ 
visto) di 14 punti, l'operaio del 1 • li- 
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Crisi capitalistica 
e polltlca del PCI 

le entro le maglie delle stato e del sistema economico-sociale borghese, 
Il fatto ê questione non di statuti, diritti o roba del genere, ma di ma­ 
teriali rapporti di gestione sociale. 

Noi abbiamo compreso da un bel pezzo che da questa situazione ra­ 
dicata non si uscirà a colpi di «lotte dure, più dure, arcidurissime» su 
un piano limitato aile questioni puramente salariali, o comunque at­ 
tinenti al ristretto amblto di fabbrica. Questa, semmai, ê l'illusione 
tipica degli extra che, nella loro Ineapacitâ di saldarsi alle esperienze 
del movimento storico del proletariato, alfi/o rosso di classe, concepi­ 
scono l'opportunismo corne un "incidente" da scalzare a spallate (o 
da correggere a suon di ... buffetti). Gli organismi immediati suscetti­ 
bili domani di disporsi sui terreno di classe, fungendo da cinghia di 
trasmissione del Partito anzichê della borghesia, dovranno avere la ca­ 
pacità di investire essi stessi laçlobalità delle strutture sociali; dovran­ 
no reggere alla prova della rapida trasformazione della lotta economi- . 
ca in lotta politica(di cuiparlava Lenin e che ê oggi tanto più attuale) 
nel senso di condurre ad. agevolare la lotta politica rivoluzionaria. 

TEMPI GRAMI 
PER GLI USA 

I rapporti di forza imperialistici in queste ultime· settimane ha · rag- 
fanno s'i che tutte le potenze capirali- giunto la cifra di 300.000, e i disoccu- 
seiche mondiali siano costrette a tene- pati sono cresciuti di 500 mila unità in 
re nel massimo conto gli sviluppi della un mese interessando moiti altri setto­ 
siruazione economica americana, ben· ri dell'economia. In totale, i disoccu­ 
sapendo che i riflessi ·delle crisi di pati sono ora sei 'rnilioni e mezzo 
quell'economia non mancherebbero (due milioni più dell'anno scorso), 
di ripercuotersi - e pesanternente - seriza contare gli almeno seicentomila 
sulle loro. Nel momento attuale , dagli che non si iscrivono più neanche nelle 
USA non giungono che cattive notizie liste di collocamento, perchê hanno 
per i capitalisti nostrani: inflazione, perduto la più piccola speranza di tro- 
recessione, aumento dei prezzi. var lavoro; e per i primi mesi del '75 si 

Il prodotto nazionale lordo, calcola- prevedono altri due milioni di disoc- 
to a dollaro costante, è infatti sceso , cupati, fino ·a raggiungere la percen- 
nel seconde trimestre '74, a 828 miliar- tuale dell'8% sulla popolazione attiva 

Preveniamo un'obiezione. Ci si dirà: «Ma se ammettete la necessità I di di dollari-rispetto agli 837,4 dèl se- (dicembre 1973 = 4,9%). 
di una strategia globale e la necessità di investire con l'azione sindaca- condo trimestre '7 3, con una flessione In una situazione simile risulta an- 
le tutta la società corne mai la vostra linea d'intervento ê cosl limita- di 9.4 miliardi (24 Ore, 28/11/74); nel cora una volta chiaro che la crisi colpi­ 
t~? Non ê qu~sto1il. segn<? di un'incapacità di ~ssume~si dal punto di terzo_ ti-i_mestre _- s~~pre_ a valori co- sce ~oprattutt? il proleta~ia~?· con _ri: 
vista che voi dite "rivoluzionario" tutto l'arco di questioni che, bene o stann : il PNL e dirninuito del 2. 9 % duzione drasuca -del salano rn terrnrru 
male, l'attuale sindacato mostra di saper gestire?». La nostra autodi- !n tasso a~nua)e. ln terrnini monetari, reali (in un anno il potere dacquisto 
fesa sarà breve. In primo luogo il terreno su cui muoverci non siamo , mvece, sr registra un forte aumento del sala rio ë sceso del 5 % [Le Monde, 
noi a potercelo scegliere; esso sta in relazione con il quadro generale I del PNL, ma del tutto fittizio, perchë · 13/8/74] toccando il livello più basso 
dei rapporti di forze, oggi totalitariamente favorevoli all'opportuni- falciato da un tasso d'inflazione in- degli ultimi tre anni) e licenziamenti. 
smo. La lotta che noi propugniamo ha valore non in sê, astrattamente, torno al _13 % . Fitti_zio risulta anche, E quel tante di «riserve socialis che il 
fuori da tale considerazione e nella situazione attuale, essa assume il almeno in parte, 11 forte aumento regime aveva elargito alla classe lavo­ 
siznificato di un inizio di oppo~izione al fronte unito borghesia-oppor- delle esportazioni nei primi · ono mesi ratrice se ne va in fumo in momenti 
tunismo da parte proletaria. Le lotte cominciano dai gradini di par- del''74 ( + 44%): «l'incremento ë do- critici corne questo. Tipico esernpio 
tenza su cui si trovano schierate le opposte parti. Non si puô agire su vuto maggiormente all'aumento dei quello della cassa integrazione: la sola 
un ,Piano "globale" immediato quando si ê intima minoranza (altra il- prezzi che non a quello dell'entitâ General Motors ha messo in cassa inte­ 
lusione degli extra, i quali, per aggirare l'ostacolo, si autoproclamano delle. ~sportazioni» (25 O~e •. 24 / ~o I grazione 120.~oo opera!; in tutto, 
poco meno che maggioranza) e, d'altra parte, non avrebbe senso pen- 74). Ë il caso delle esportazioru agnco- sono 200.000 1 lavoraton del settore 
sar di capovolgere la direzione della "globalità" opportunista senza le, che hanno segnato un forte au- automobilistico in cassa integrazione. 
primastrappare ad essa posizioni decisive nella classe. Il pericolo, per mento dai 12,9 miliardi di dollari del Ebbene, «alla Chrysler e alla Ford si 
i rivoluzionari, non sta nel condurre delle lotte forzatamente limitate '73 ai.21,3 del '74; ma, se si riene sono già esaurite il 40% circa delle ri­ 
per ampiezza, ma nel non dare ad esse una tendenza generalé, nel non conto del notevole rialzo dei prezzi sorse del fondo e alla General Motors 
saperle inserire in un piano generale. I rivoluzionari si trovano, oggi, a del granoturco, della soia, del grano, non è rimasto che il 19 % della dota- 
dover affrontare le prime schermaglie partendo dal "poco"; ma quel che costituiscono le voci più imponan- zione del fondes. (24 Ore, l l / 12/74). 
"poco" che essi si trovano a difendere (salario, orario di lavoro, occu- ti delle esportazioni agricole america- Non passerà molto che gli operai si 
pazione ... ) ~ il preludio a battaglie ben più ampie e decisive. La .cris~ ne, ~1 deve ~on~ludere_ che l'aumento t~o~er~nno pr_ivi anche del magro sus- 
incalzante, mfatti, lungi dal favonre le demagogiche "lotte ~lobal1" di dell export e piû nominale che reale, s1d10 mtegrauvo. . 
"riforma" agitate dai capi sindacali opportunisti, proprie di un perio- ln effeni, a chiùsura dell'anno, secon- Altro specchio per le allodole, al 
do di tranquillitâ economico-sociale, mette a repentaglio le stesse do una previsione del segretario al Te- pari e forse più della cassa integrazio- 
condizioni minime di esistenza dei proletari, e le direzioni opportuni- soro, gli USA dovrebbero registrare un ne, ê il cosiddetto ''salario minimo 
ste sindacali e politiche sono costrette a venir meno, entro una certa deficit commerciale di 5 miliardi di garantito " .. Negli Stati Uniti (pren- 

.. misura, alla stessa tutela dellaclasse sul piano immediato. Ecco la via dollari., · · diamo questo e · gli altri dati da Le 
Se la partita proletariato-borghesia al vaglio della guerra si chiude attraverso la quale la miccia (una miccia lunga, intendiamocil) delle Uno degli elementi più gravi della Monde, 13/8/74) un "vero" salario 

con la provvisoria sconfitta proletaria, tranne che in Russia, restano lotte immediate puô arrivare al candelotto della dinamite rivoluziona- siruazione è senza dubbio la crisi del minime garantito non esiste: _«Quan- 
da giocare le carte del dopoguerra. La crisi del primo dopoguerra apre ria. · settore automobilistico.. che ha regi- do. una persona lavora in un' impresa 
a tutto il movimento operaio (ma anche alla borghesia) orizzonti nuo- Che queste non siano astratte "ipotesi", ma reali possibilità lo si strate un fortissimo calo delle vendite che non ha relazioni economiche con 
vi, p~ù ... "globali". Nel g~~erale moment~neo disfa~iment<? dell 'eco- potrâ vedere. confr,ontando le esigenze immédiate ,d«?i l~vo~atori e i proprio in un periodo - rnetâ ottobre. - gli _al tri srati de_lla ~azione, non bene- 
nomia e dell'apparato politico borghese, sr apre a sindacati e partiti piam concreti per salva~ardare il Paese dalla cnsi ' indicati dall'op- m cui normalrnente la domanda subi- ficia della legislazione federale, At­ 
politici operai la prospettiva: «o co-getione della società capitalista in portunismo intermini di 'giusti sacrifici". È quanto vedremo la pros- sce un notevole incrernento. In tale rualrnente 4.300.000 americani sono 
prima persona, o rivoluzione». In entrambi i casi si puô senz'altro par- sima volta. periodo le vendite totali dell' American effettivamente pagati al salario mini- 
lare di compiti assai più vasti che per il passato, di una necessità d'in- Motors hanno subito una flessione del mo garantito. Ma questo vani secon- 
tervento non solo a liveIJo di fabbrica, ma di società, non di scherma- .. . .. ., . . . 46% rispetto al '73, anno che aveva a do i settori di attività: è attualrnente 
glia salariale, ma di strategia.globale. Rifonnisti e rivoluzionari non si !P Cfr .. 1.1,,Contempo~eo _nel n° 1 diR~nas~ita, 3-1-?5. In u.~ ~colo contro gli srenro mantenuto i livelli del ben ma- di 2 dollari l'ora per 1.400.000 perso- 
accapigliano sui principio dell'estensione dei compiti del movimento es~emisti apparso sull Umtà del 9 gennaio, 51 ac~usano 1 8f1:!PP• dt voler confinare ~ gro ·'72; quelle della General Motors ne dell 'industria, l ,90 dollari per . . fi. . . . . N movunento sindacale «ne! ghetto della pura lotta aziendale-, di propagandare forme di h 1 ·d 1 4 · f · · · · · · · 
oper9:10T, ma? (co!"e ~empre, s~I8Ia linnahzzaz) 1odne del m1 OVl!Def!tO. d o11n lotta cbe offuscano -u carattere positivo- della lotta sindacale in quanto legate alla "pu- anno segnato un ca o e 3 % e, m- 2. 8648d.oo11o . unz1800nan e 1mp1eg_au, 
sono 1 ~ratt ne umcamente 1. er guer a avere a pnvativa . e a ra" contrapposizione di classe e non ad una funzione sociale "dirigente" del movimento fine, quelle de Ha Chrysler e della Ford l_. 0 o an per 8 _.ooo oper~1 agrico- 
"s~ateg_1a globale"; ~Iich~ Lenin -s~ permettete- ne ayeva 'llna. Diamo operaio ~n questa societâ e su tutta la societâ! Manco a dirlo, le lotte per l'autoriduzio: una riduzione del 18, 5 % . I riflessi in li». E, _p~r ren~em .c~nto di quant~ 
un occhiata alle Tes, dell 'Internazionale sulla questione smdacale: ne, per I occupazione delle case ecc. -certamente inadeguate (si vedano i nostri articoli borsa non sono mancati, e le azioni di basso sra 11 salano rrurumo anche per 1 

«Nell'epoca di decadenza del capitalismo, la Iotta economica del su.l}a q!-les~one)-, di~erit!'-no, ~er il ~I. soluzio~ "individuali" nell' "esclusivo interes- quesre compagnie han no toccato livel- più fortunati, basta considerare che 
proletariato si trasforma in lotta politica molto più rapidamente di se dei soh proletan comvolti, non m quello "di tutto il Paese". li bass.issimi. Questa crisi ha ponato i-· «il salario orario medio dell'operaio è 
qu3:nt~ ciô fos.s~ ~ossib_ile n~ll'epoca di sviluppo d~l c~pit!'l~smo» (2) Cfr. ancora le Tesi sui movimento sindacale ... cit. nevitabilmente a licenziamenti in due volte più e_levato del s~lari_o min(- 
(qumd1: necess1t~ d1 equ1pa_gg1ars1 per tale trasf~rmaz1one mdinzzan- massa. Il numero degli operai dell'in- mo a 2. dollan»: Ecco qumd_1 che 11 
dola verso una drrettnce dt fondo, una "strategia globale"). (3) Cfr. il Filo del tempo del '49 Le scissioni sindacali in Jtalia, oggi ne! nostro opuscolo · dustria automobilistica licenziati solo «benefic10» elarg1to al proletanato non 

«La lotta economica del proletariato per l'aumento del salario e per Punti di azione sindacale. è. che .u,no dei tanti mezzi per creare 

il 
"gli al d 11 d' • · d" · d 11 • d1spanta nel suo seno per ostacolarne 

~ o~a~ento ~ùn~r e ~ Î C01:} iz11Î1 1 v1ta e e. ma1sse1 oper:e l'unità determinand~ la concorrenza 
ca ehogrugligiomo.p1_, m untrviti~o ho c1eco.b cao1s econom.1c1C? ·· • mosà ~ p d. . f • 1• 1 L p CI E I spietata tra le varie categorie. Aitre di- 
ane ~ a opera1 tJlU 3:rre a C e ~on asta_ ottare per aumen~o e a re e I g 1 • sparità sono create dalla disoccupal:io- 
sa/ano. e pf!r_la nduz1~ne ;della Cl(!rna~a d, ~a.voro». (No~ lo dicono . . • ne, che colpisce soprattutto i giovani e 
an~he1p1c1st1? «ÈcattJvanspostannchmders1m un opera1smo autar- GR u PPI ESTRE MISTI i negri. «Se il tasso della disoccupazio- 
chico». Ben~, ben«?, d accordo ... ~ . . (( · )) ne è del 5% [dato di agosto] per l'in- 

«[In segu1t~ al d;iss«?sto eco!}Ol:ll~C?,. nasce negh opera1] la tendenza .a sieme della popolazione attiva, sale al 
creare _orgamzz~om caP,acl d~ 1n1Z1are la lotta. per _ la sa?va_gu~rdia . . _ . . , , . . . , , . , 9 % per i negri e al 13 % o al 15 % , se- 
della vita economica mediante il controllo opera,o del cons1gh d1 fab- L Umta del 9 genna10 scorso (e con riferimento a processi reali. Chiaro? Ci un sano cap1tahsmo non si potra d · · · · · A D · 
b 

. ll d . (2) (E f h . . . ti "t 1 t . d . . 1 'dd . . li I d h d I con o J mes1, per J g1ovan1. etro1t, nca su a pro uzione» . non anno anc e 1 p1c1S avo e ro on- magg1or ovma, a stampa cos1 etta capisca chi puô mai amvare a e ca en e grec e e ve-. 1 · ï d · d · · 
de" per salvaguardare la. "nostra" economia? Non studiano anch'essi d'opinione) informano sui recente E passiamo . agli errori di fondo ro "socialismo''. . a tro eseTtP.1~· ! t:r~. I JSO~Cr~~z~;- 
il si.stema di ;determinare le scelte giuste»?). «seminario sui problemi dell'estremi- degli "estremisti" Eccone il catalogo Se un movimento politico predica ne e~~ a mizdd e _anno e 'f ' 

Cosl avremmo dimostrato che, in fondo. Berlinguer e Lenin stareb- smo» tenuto dal PCI. Pare che apposi- completo illustrat~ dallo ·stesso Bor- la lotta didassè aperta (e non stiamo a ~a . isogn.~. rad ~p~iare questDa ci ~a 
b ull tr d S h, ,, t - l · · 1 · · · d . ï b' • f I' 1 . d Il per 1 negn», e e appunto a etro1t .ero1 ... sdi a stes~aLes !i a. 

1enonc 
e, c e setmdpre11,-utes o. «p1ccdo 

110» 
par- u re aton s~ ds1~dno . at1 1 c~~ . 10 dp_er e- ghini: «la dispe~aûo?e: il catas~ro~- ar~ be~a1. ~az1one1 ~ e_-dtr?PP0 sp~ssd~: che sono scoppiate le memorabili ri- 

~co ~ me~. ~para espressa~en e . e es ens101_1e e ~ fun- s?~rre tut~• 1. au co~oscmv1 ~. _ 1sp~: smo e _s~vente _[1??m?1te, ~ue?!], tl opi~a I i ,ormu ~z1?n.1 ei gruppt, !_ volte negre di alcuni anni fa. 
ziom smdacali per dingerla verso la nvoluzione, verso il P(,lrtito, e smone sui van grupp1 (dalla hnea sovvers1v1smo t1p1c1 di strau piccolo- scuuamo del prmcipio), quel m0".1 L d" · , d' t d li 1 
bolla a fuoco quanti osano agitare le "stesse" insegne della salvaguar- politica all'inquadramento organizza- borghesi e sottoproletari» Beh se si mento è ''sovversivo". Qui dovete . 1 e . ispa~u;1 

1 
tratt~mend 

O 
e a~- 

dia economica e del controllo faori dalla questione centrale del potere. tivo) per trame le dovute rego1e di trattasse solo di piccola-b~rghe~ia .al immaginare tutto I 'orrore che !a paro_- ~·s a!d1~~e _ed av_orolrliguar a1no aine ~ 
C bb

. . t 11 d t . t t 1 • . "tal" t ' " . " d . 1 f . , 1 d . Il . i ma g1à sens1 t cas1 t mc1 enu su avoro. n a cuni . orne~ 1amo vis? ne a pr~~ en e puna a, a cns.1 cap1 ~ a e p_er tamc_a a usar~ n~1 <;>~o con_ ront1. PCI non resterebbe che andare a noz- ~ ?ro uce su e giov~n.' . • stati,.«l'infonunato riceve delle inden- 
il movmiento operaio -nella vis1one della III Intemazionale-, 1 occasio- -Benche leconclus1on1 eut t1 pamtone è zc visto l'invito continuo e pressante b1h setole del Borghm1. Poco vale n- · - · 1 t' · d t 1· · d 1 · . al · , · h "gnifi" t 1 . . . · . ·. • d r h 1 . d 1 nua equ1va en 1 a1 ue erz ctrca e n~ per gllJ:Dgere _ pote!~• e. !o,o l~ questo senso a Sl ca o par are pervenuto non ci ngua~dmo. d1retta-. che ad essa si rivolge dalle Botteghe cor ar~ 1 c e, a sovvemone e pre- salario, ma in altri stati la percentuale 
di _!lSSU~one dt comp1ti piu_ vas.ti.. . . , ,,. ,, ?;1ente . (sotto _la ... d~s1gnaz1one. ?1 Oscure (proprio in questi giorni il PC! sente s1ste.ma e se~p~e stat? un ~unto non va oltre il 20%. Solo dodici stati 

La stona sembra una spec1e di·tiramolla che Sl puo mterpretare grupp1 emem1st1 s1 son pres1 m vara una rivista tecnico-politica per i fisso degh ... utop1su reaz1onan alla d rs t h pu' 
( 

· ' · h" ) d · art · 1 · t t b t t bt ·d · · · d . I . . . . . . . 11 L · d preve ono un ve amen o c e o 

d
e!~ s~rac~ 1areh a 

1o~ 
pt de! ma,. se e t~dpe u e Î os e sffri e ~?ns1 eraz!on~. grup~1 nat~ al revtva p1ccoh e med11mprend1ton!); ma, ev1- '.'1~nc e a a e?tn, ttnto. ~ assum~rne raggiungere i .300.400 dollari per setti- 

w proiet_anato ~o asc1a o. e1 segn1, ques 1 _evç,no a .meno o. ~e neomamsta d~gh_ anm sessant~ - dentemente, il PCI vuol trattare con 1( nome per g1orna I e nv1ste lro eta- mana (New York, · Michigan, New 
un avvertemento, ed e che le strade (sempre nuovissrme d1 zecca) mdi- anche perla loro mc1denza numenca una borghesia ottimista, costruttiva e, ne. Quando· sente la parola sovver- J C 1-c • ) altri· non conce- .. dall' rtu · · Ch · h · t l' 'ï'' .,. · · " B h' · 1 c 1113 f f ersey, a llornia ... ' c~~e opp~ ~~mo.me~~no graIJ?-O· e cosa a u~segna o espe- a,, 1mmeu1_ato -, e_ !1on correnu ~orne ~oprattutto, ordinata. Ma traduciamo s1vo , _org 1~1 t~ eiona a . .e a a_- dono che 15 dollari. .. >. 
nenza del penodo pacifico ante-pnma guerra mondiale, se non che la nostra d1 ben pm lontana e d1versa m parole comprensibili le accuse del figgere I band1 d1 cattura. Quante h- T · · d t' onfermano in 
le vantate "conquiste" graduali -al di fuori del potere strappato per matrice storica), sarà interessante ve- PCI. Se un movimento politico "di- rette, rubli o dollari, per un bel sov- 1;1m q~desut aht cnche 1·n un pae- 
. • l . . ail 1 rt d" "t' ail 1 d ·1 p h d d' bl ' d I d' . . ., d I' ] maniera ev1 en e c e a ~a nvo uz1onana ac asse avversa-.po. ano. 1 nec.ess1 a o sconvo.- ere cosa I CI a a 1re sui pro e- spera: e pr~se?te o~ me ~c~nom1- vers1vo ~ea o~ a ive. se. corne li USA_ in cui l'enorme ac- 
gunento della guerra? Eche cosa ha md1cato il fasc1smo, se non che 11 ma. co-soc1ale cap1tahsta, e· un 'd1spera- Sl, d1speraz1one, catastrofismo, sov- 1 · g d I p't I f - he n 1· · · · t dail b h · d 1 · · bb li . . . , . .. , . . . . d' cumu az1one e ca I a e a s1 c e 

krem10 nserva o . a org es1a a una casse opera1a m su ug o e L amcohsta dell Unità, un Borgh1- to tout court, perche un sano cap1ta- vemv1smo ... possono essere tram •· · d' P ri't' · pr I t -ri· ri·c . 
d d

. · il · ( · C · l" d" · . . , . , . . . h d Il 1. . d l . moment! 1 pros e a I o e a e asto!llata a gran 1 c<;inqu1ste entro s1stema 1:om~ 1 on~1g 1. 1 n1 ta~to ottuso quanto_ m ~alaf~d-~, l~sI?o è «l un1ca base dall~ quale e P?S· st!ntlVI anc e. e a po mca ~ ?e.m1co vano ualche briciola "in più", nel 
fabbnca_ e le proposte di legge sul Controll? operaio) e lo schiacc1a- pu_r d1 trovar_e ar~omen~1 ''. d1Strutuv1 ' s1btle ~~overe per costrutre una S?CI~- dt classe (bast~ pe~sare a)le ongm! del- mome~to della crisi svanisce dalle loro 
mento vi~lento della classe entro lo stesso s1stem~? . · . . ~e1 confronu dei grupp1, nvaluta -sen- tà soc1ahsta>; senz~ ~n «sano cap1tah- le ban~e fasclSte m I~aha), ~a, m tal mani non solo quella briciola, ma per- 

!1 fasc1smo sopravvenuto a disperdere a suon d1 nerbate le illus1om me un po'! - persino il movimento smo», lo stesso soc1ahsmo «scompare e caso, b1sogna denunz1arne ch1aramen- · 1 •. d' abi'le per v·ivere· s·1· ve- 
d ali t · · li d. 1 " t " ri d 1· · ' · · · 'd ' d I 1· d'' d' · h I smo 10 ispens ' gra ':1 s ~ m campo ?pera10 ,a~cog e, !101:} rmeno, a prop<;>s ~ . - eg_1 a~ni 68-'69 (senza, beninteso, resta 1~ com_umsmo n otto pero_a. u~ te e. !nee m mzz_o ~ _e va_go~o .a de allora che la condizione del prole- 

form1sta, mserendo diforza (e il caso d1 drrlo!) le orgamzzaz1om sm- la p1ù p1ccola ombra d'autocritica per semphce b1sogno e non molto d1ss1m1- mobtluare forze soe1ah m dtrez1one . h ll''p t si· mi'gli'ore e' 
,a_ ali li St t tt "b d il ê · d b"t bil 1 1 · ' · d · · · · 1 · · · · 1 · N B h · · tano • anc e ne 
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funzio~ gestionane a pr<;> della societa, della na~1~ne m ge~erale . oppose), scoprendov1, fin nelle «stesse (Borgh1n1 al CC, tfr. l'Unttà del 16.1). basta g1a essere fuon dall o~dme bor- ~ lt fac ia dell'anarchia 
v~e.a dire, d~~a b~rghes1a. ~O? altro !ece l? stal11:11smo. È sc1occa o: con~use elaboraz(oni _ide?logiche e Il ~oci_a_lism~ "realistico" nasce d~ T~- ~hes~ vig~nte (un ordin~ p1uttosto... ~ne~e::~z:,di\;;duzi~ne vigenti; se il 
b!ezi~ne che i. mse~mento ~et smdacat1 ~ell orian~s~o statale era ne! teonche>, un prec1so «nfenmento con ghatu m po1; da Platone a ... Lenm (11 m d1sordme, lo deve nconoscer~ )o capitalismo l'aveva messo in condizio- 
-P.lam anchf! dt l.ell!D· Tonuamo aile ~~ns1deraziom d1 partenz~: ?One ~rocessi ~?ciali, polit!ci e culturali ~ea- quale non ebb~ la pa~ieriz~ di atte~- ste!so C~ de_l PCI!?. per colloc~rs1 ·~ ne di «avere qualche cosa da·perdere», 
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a sua ire_zwne .' caasse, ~ · o essere nz1ona e o me . . , ha», anche nelle «mamfestaz1on1 d1 ra- c10rrore!- tl potere) abb1amo solo gh mumt, na attata a .. n ,on o. ci h · .. h te gli sono rimaste 
processo d1 estens1one e consolidamento reale del potere proletano gia dicalizzazione estremistica». Dopo «utopisti reazionari•. avevate mai pensato_?, Lenm e Musso- cd iaro de e veral men I tene 
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Con l'avve.nto del fasc1smo ~l! mondo cap1tabstlco ~ra orm3:1 mondo va meglio un movimento spontanei- ineliminabile la crisi capitalistica e, se- no due "sovversivi"! 
d~l monopoh!)» e lo schema d1 mq~adrament? opera10 ~,nel ~!fldacato stico al massimo. (corne tale assai più guendo l'«utopista reazionario> Marx, 
di stato, nel .smdacatc_, forzato, ~he mqu~dra 1 lavorato.n. nell 1mpalca- agevolmente incanalabile o neutraliz- parla della catastrofe sociale ed eco­ 
tura 4et re~me dommant~ e d1s~~e m fatto e _m dmt_to ogm altr.a zabile dal PCI), che non l'improvviso nomica su cui pua innestarsi il proces­ 
orgaruzzaz1one» non era p1ù revers1bile (3). La democraz1a post-fasc1- «zelo di questi neofiti del leninismo» so ·rivoluzionario, esso è -Borghini 
sta non ha potuto fa~ altro che proseguire (ne{la sostanz_a,.f!OD ~ella verso una definizione di linee e di or- dixit!-, un pericolo pubblico che 
fonna,; e ques~o per dire c~e la forma de~octat1~~ fu ass3:1 p1u ~fficace ganizzazione. Quindi: i· movimenti ''vuole'' la catastrofe dell'intera socie­ 
alla btsogna d1 que!la fasctsta) nel cammmo dell mtegraz1one smdaca- extraparlamentari oggi sono privi di tà, di oggi e di domani, perchè senza 

\fCWtÙ;m; d.; p.:tg. 1) 

li attraverso una politica di "ingresso nella società". L'evoluzione in 
9'1e~ta. direzione è ad~ttura g~<?ppan.te .tr~ la fine ~el ~ecolo scorso e 
1 pnm1 del nostro. Ai sm.dacati nform1st1 viene attribu1to un sempre 
maggior "potere" ed al loro corrispettivo politico, i partiti riformisti, è 
aperta la porta del govemo. Trade Unions e Labour Party del Regno 
Unito insegnano che nessuno è miglior conservatore del "progressi­ 
sta" elevato al seggio di comando. Certo, quel movimento operaio ha 
progressivamente allargato il suo raggio d'azione, ma in che dire­ 
:iu11e:' Le contraddizioni interne al capitalismo entrato nella sua fase 
imperialista aspettano al varco anche la classe operaia. Il riformismo, 
in piena armonia - nonostante le leticate (che sempre si fanno tra inna­ 
morati) - con la borghesia, aveva confidato nel graduale sviluppo paci­ 
fico del capitalismo, illudendo su ciô la classe operaia da esso egemo­ 
nizzata. La guerra mondiale sconvolge rumorosamente q11esto bel 
sogno dorato. (Apriamo una piccola parentesi: oggi, 1975, corne 
stiamo? sono davvero sicuri i risparmi operai accumulati pacificamen­ 
tee affidati alla banca del sistema borghese? o non ci si sta preparan­ 
do -da parte borghese e opportunista- ad una nuova e sanguinosa ban­ 
carottafraudolenta? Ci pensino un po' almeno quei proletari che av­ 
vertono che le "belle époque" promessa dagli opportunisti ad aeter­ 
num sta vergognosamente finen.do!). 

Risultato: le relazioni tra movimento operaio riformista e sistema 
borghese si sono talmente estese «a favore della classe operaia» attra­ 
verso una prassi co-gestionaria via via accentuata che, allo scoppio del 
conflitto, il riformismo si riveta talmente impantanato nella pohtica di 
collaborazione da far blocco con le borghesie nazionali. Gli "interessi 
comuni" del tempo di pace restano per essi "comuni" anche in tempo 
di guerra. Ela partecipazione alla guerra non è -per dirla alla Barca-, 
un intervento «anche a livello della società», e non più solo «operaisti­ 
camente autarchico»? Non è proprio la guerra «un nuovo modello di 
sviluppo»? La storia si ripete, e la classe operaia deve oggi rispondere 
al quesito: Sarà essa disposta a seguire l'opportunismo quando la 
manderà sui campi di battaglia, o saprà trovare la sua strada? La 
"strategia globale" non ha, quale termine ultimo, altre vie: o macello 
imperialista o rivoluzione. Oggi si sta giocando questa posta: a quale 
via deve essere finalizzato il movimento operaio, tanto sindacale che 
politico? Tutto il resto è ciarlataneria e le briciole (magari consistenti) 
vantate. agli occhi degli operai per trascinarli nel cammino della co-ge­ 
stione non -sono che un paravento ingannevole che nasconde le 
tragedie del domani. 

CONTIRADDIZIONI .... NON CONTRADDIITORIE 

PR-IEFASc;sMO. f.ASCISMO, POSTfASC~SMO 

LOTTA SI, 
MA INSIEME ALLA DICI 

Ebbene, ora Borghini vi mostrerà 
un esempio della politica "reaziona­ 
ria" dei gruppi: costoro non compren­ 
dono il «carattere intimamente con_. 

traddittorio della DC», che si limitano 
a combattere: quindi ... hanno sfidu­ 
cia nelle masse organizzate nella DC. 
Borghini deve aver imparato da poco 
l'arte del sillogismo, scambiandola 
per ''vera <lialettica'', e ne fa sfoggio. 

(continua a pag. 5) 
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Il Congresso nazionale di Lotta Continua 

FRA CODISMO SPONTANEISTA 
E ''MATURAZIONE'' OPPORTUNISTA 

la riconqt.l'ista della verginità 

La realtà mieiazata si trasforma 
spesso in un muro contro cui si sbatte 
ta testa mitizzanre. E Lotta continua 
lo ha sperimeneato ripetutamente nel­ 
l'evoluzione del suo particolare mito 
spontaoeistico, di cui sono tipica e­ 
spressione gli slogan non abbandonati 
suifa eautonomia operaia». 

Dai 1969 moita acqua è passata sot­ 
toi ponti, acqua in gran pane riformi­ 
sta, nonostante i propositi che le ana­ 
lisi deg.li eroi del "movimento" di al­ 
Iora, e l'ottica che vedeva la classe o­ 
peraia onnai vincente su borghesia e 
riformismo ha dovuto, a cesto di un 
notevole .serabtsme, prenderne atto. 
.Ma questo ripensarnento, questo mo­ 
mente di "riflessione" non giunge 
generalmente a rifiurare la propria o­ 
rigine, l'essenza della "propria espe­ 
rienza": di qui tutte le acrobazie dia­ 
lettiche per far quadrare realtà, teoria, 
movimento, organizzazione. Cerro, il 
salto ê grande dal «prendiamoci la cit­ 
w, dalla lotta per Reggio capoluogo 
corne epretesto per esprimere la pro­ 
pria ribellioneç e dall' iden tificazione 
fra "movimento" -e sua coscienza po­ 
litica, fino aile attuali posizioni di pre­ 
sa a presrito delle parole d' ordine dal 
repertorio opporrunista ed' alla riqua­ 
lificazione non spontaneistica del 
"movimenro'". Il salto ê grande, e 

. proprio perciô richiede una copertura 
idèologica, 

In questo quadro va considerato lo 
studio di Sofri su Gramsci, Bordiga e i 
consigli tofinesi, ripreso dalla rivista di 
Sartre «Les temps modems• (giugno 
1974), in cui effenua il tentativo di 
scaricarsi di dosso lo sponraneismo cri­ 
ticandolo in Gramsci: è in realtà uoo 
studio farto contro Lotta continua di 
qualche anno fa. Sofri vi parla, per e­ 
sempio, di due correnti eproduteivisti­ 
che» fondamenrali, quella decisamen­ 
te pre-marxista che si puô ricondurre a 
Proudhon e che non ha la minima 
i:ompcensione dei problenii politici, e 
quefla che si fonda sullâi·«ttinid soda­ 
lismo-siar,izz.azione-produ ci:i'vismo» dei 
«ro.gl'iarti deJla ricosuu~ione, d'egli 
Amendt>l.a del partite' del lavora e dei 
Lama del piano di sviluppo produtti­ 
vo,., che preade del marxismo la sua 
versione tiformista e revisionista, tutta 

politicizzata e niente affatto "sponta­ 
neista", anche se immediatista, con­ 
cret« e operaista quanto l'altra. 

Quello che Sofri ha intéresse a non 
vedere, per esigenze di bortega, èche 
queste due correnri non solo non sono 
inconc1/iJbili. ma si toccano, si incro­ 
ciano e storicamente si sono conciliate 
perfertarnente proprio nell 'evoluzione 
ideologica di un Gramsci, nolente o 
volente padre dei Togliatti, Amende­ 
la e Lama. Ï! la parabola da una cattiva 
comprensione del problerna del parti­ 
ro e della classe da "sinisera" à desrra, 
E non è casuale che la radice della 
questione per Sofri non sia politica ma 
economica: «la questione della produ­ 
zione, del modo di produrre, è la Pie­ 
tra di peragone decisiv« fra revisioni­ 
smo e comunismo», ln realtà il revisio­ 
nismo lavora per distogliere il proleta­ 
riato dai suoi obiertivi politici, dalla 
dirtatura del proletariaro (il nocciolo 
del marxismo seconde la lettera di 
Marx a Weydemeier), non dal sogno 
di «un nuovo modo di produrre», che 
resta del tutto inoffensivo al di fuori 
dell'cbiettivo del potere la cui pre­ 
messa è la costruzione del partite. 

.~ per questo che Sofri non com­ 
prende il «fatalisme» di Bordiga e - 
lascia nel dimenricatoio questa fonda­ 
mentale questione nel suo salto verti­ 
ginoso dal 1920 al 1974, pretendendo 
di tirarne «lezioni» utili. 
Il dilemma di Sofri e Lotta continua 

è la contraddizione fra l'esigenza di 
uscire da uno schema spontaneisra e 
irnmediatista che ha rnostrato la corda 
e la difficoltà di appropriarsi un mero­ 
do d' analisi e posizioni politiche 
troppo distanti, per non dire opposte 
a quelle di partenza, contro cui dalla 
nascita ci si è rivolti. E il risultato è che 
dal vecchio spontaneisrno, che con 
tutti i suoi limiti era qualche cosa di 
coerente e di parzialmente utile nello 
sviluppo della centrappesiaione classi­ 
stil, si passa ~JJ:'edettismo eormrae agli 
a:\tri rag.gru.p.pamenù più eensolidari 
dell' estrema sinistta, con cui si condi­ 
vidono teorizzazioni, obiettivi, "stra­ 
tegia": appoggio "critico" dell'op­ 
portunisrno corne condizione per uno 
sviluppo utile del "movimento". 

l'atteggiamento verso il PCI 

8 certo una bella differenza passare 
dalla valutazicne trionfale che dava 
sconfino «il movimento operaio con­ 
tron·voluzionario, i sindacati, il PC/, il 
PSIUP» alla fase attuale che, di fronte 
al fatto evidenre che queste forze (a 
parte il PSIUP) sono rurr'altro che 
sconfitte, le rivaluta, anche se in una 
forma che, al solito, giustifica il pro­ 
prio accodamenro su ipotesi tanto vi­ 
sionarie quanto le precedenti: 

«Moiti fuori di noi sembrano teme­ 
re che prevalgano in una sitflflzione .di 
questo genere i peficoli insiti ne/ reoto 
repressieo del PC/. Un ruolo indubbio 
e ineliminabile di repressione conna­ 
turoto ail' organizzazione revisionistica 
non riesce a prevalere oggi nei con­ 
fronti deJJ'aulonom;a delle masse e 
ben tlifficilmente potrebbe imporsi su 
un movimento di massa usoiso da 
un 'offeniivtJ vittoriosa» ha dichiarato 
il solito Sofri (riportato da La Stampa, 
11 gennaio). . 
Il mito dell'auronomia operaia 

senza la sua unica cornpiuta espressio­ 
ne, il partite rivoluzionario marxista 
forte ed influente, ê evidentemente 
duro a morire. Se prima non è riuscito 
ad uccidere il PCI e i sindacati o a far 
cadere governi (nonostante le pretese), 
ora non riuscirà a bloccare il ruolo ne­ 
faste dell'opportunismo, che non è af. 
fatto di.data récente. 

Al contrario, chi cede ë proprio chi, 
corne Lotta continua, giunge ad augu­ 
rarsi il PCI al governo non tanto - e fin 
qui saremmo d'accordo - come cana 
borghese e pertanto espressione dello 
sviluppo della lotta di classe, o della 
difficoh:à di «gestiohe~ ma corne «fi­ 
duzione drasti&a nelle possibilità di 
una gestione capitalistica della cfisi» 
{ibid.): il contrario della realtâl Su 
questo piano, ma nell'ambito di una 
immulflla incomprensione dei proces­ 
si storici e sociaJi reali, si porrebbe dire 
di Lotta continua: qua,ztum mutata 
ab illo! 

Non ê il caso di fare paralleli srorici, 
ma viene in mente Ia generosa illusio­ 
ne di Rosa Luxemburg che aspettava 
che I' inœrvearc delle masse rravolges­ 
.$C il "cadavere puzzclente" della so­ 
cialdemocrazia. Illusione rivelatasi 

catastrofica per la sottovalutazione 
della preparazione soggettiva a questo 
cornpito, ma tuttavia esigenza che il 
cadavere fosse spazzato via, e .sfondo 
storico e combattività di classe (se 
Sofri permette) ... un pô più "movi­ 
mentati"! 

Ma chi tante facilmei:lte getta fango 
sulla vecchia socialdernocrazia senza 
guardare la nuova, e boccia Gramsci 
1919-23 agli esami di marxismo per 
promuoverlo a octobre, cioè nel 1926, 
ririene che, se allora erano dolori per 
la ricongiunzione fra movirnento 
"soggettivo" e oggettivo, fra coscien­ 
za del movimento e movimento reale, 
oggi tutto è semplice e fila liscio. S 
forse il contributo di A vanguardia 0- 
peraia, leninista solo nef ricordare a 
Lotta continua il Che fore?, per rica­ 
varne per sè la lezione che, se la co­ 
scienza di classe non è innata, .tui:tavia 
oggi è presente nel proletariato, «dopo 
cento anni di folle a livello mondiale 
del proletariato• (1) che banno pro­ 
dono la sua «autonomia politica e or­ 
ganizzativa» (ovviamente con PCI, 
PCF, PCUS e soprattutto PCC, ecc.; 
ma meglio lasciare le cose nef vago, 
ron la massima libertà di interpreta­ 
zione e applicazione, non è vero?). 
Certo che simili professori portano ne­ 
cessariamente al corteggiamento delle 
attuali organizzazioni che esprimo­ 
no «l'autonomia del proletariato»! 
Tutto ·sommato, il mito dell'auto­ 

nomia operaia di Lotta continua nel 
suo primo periodo resta una cosa 
molto più rispèttabile. Ma sorge il 
problema: se «l'autonomia» è vista 
soprattutto nei confronti dell' oppor­ 
tunismo sindacale e politico, che senso 
puô avere giustificare il proprio avvici­ 
namento a questo in base alla sua esi­ 
genza di conservare l'influenza sui 
proletariato? Se si credesse davvero 
che il proletariato tende a liberarsi da 
questa soggezione e che il controllo 
opportunista è solo illusorio, corne 
sembra di capire da varie argomenta­ 
zioni, non sarebbe più ·logico, corne 
pretende la tendenza di sinisera, man­ 
tenersi indenni corne "punto di riferi­ 
mento"? Che stia dunque crollando il 
mito dell' «autonomia operaia»? 

L'autonomia operaia 

La nozione di autonomia operaia, 
riscoperta a danno delle deformazioni 
della II Internazionale, solito com.odo 
capro espiatorio, e di Lenin, natural­ 
mente messo sullo stesso piano di 
Kautsky (e nel Che /are?, dovc: si parla 
dei rapponi fra coscienza e movimen­ 
to operaio, entrambi sono sui te"eno 
marxista) da R. Panzieri (v. i Quader­ 
ni rom) è l'anima stessa di Lotta conti­ 
nua, rinunciando alla quale dovrebbe 
rinunciare a se stessa. 

La "scoperta" è essenzialmente 
questa: l'operaio della grande fabbri­ 
ca, vivendo "allo stato puro" la con­ 
uaddizione con il sistema di produzio­ 
ne (e già questo è falso, perchè l'ope­ 
raio ne vede solo un pezzo e non puô 
vederne tulli i nessi col sistema genc­ 
rale economico, politico, ideologico), 
si pone in condizione di negarlo, e di 
negare con esso lo stato politico che ne 
è espressione. La riprova? Le lotte ope­ 
raie in ltalia nel 1969. Ancora oggi. 
l'obiettivo della «negazione reale del 
lavoro salariato» resta immutato. 

Ecco come si esprime Lotta continua 
con un linguaggio che avrebbe avuto 
l'incondizionata approvazione di un 
Martynov: 

«Un processo sociale di dimensioni 
enormi si sv,Juppava seconda le leggi 
della contraddizione che regolano ti 
movimento reale, dalla affermazione 
dell'autonomia di classe da parte del 
settore più avanzato della classe opera· 
ia, il frullo più limpido del modo di 
produzione capilali.rtico e al tempo 
stesso il più radicalmente e universal­ 
mente ostile al modo di produzione 
capitalistico, in una contraddizione 
frontale con la direzione revisionista 
della classe operaia, alla conquis/a di 
una più ampia .unità, di una sintesi 
più avanzata» (Progello di tesi per il 
congresso, corsivi riostri). 
Del resto l'incomprensione è ev1- 

dente quando la coscienza di classe è 
ridotta all'«egualitarismo», che inevi­ 
tabilmente si pretende di trovare 
«puntuale,. dentro le masse: 

«La coscienza di classe ha queslo iti­ 
nerario, non l'egualitansmo come 
principio comunista (sic!] e il tentalj­ 
v<;> di ponarlo ne/le lotte operaie, ma 
l'egualitarismo come contenulo preci­ 
so, puntuale dello scàntro operaio col 
modo di produzione capitalistico, del 
rifiuto della divisione del lavoro, del 
rifiuto dell'autoritarismo, il principio 
dell'egualitansmo rappresenta il cen­ 
i:ro . della coscienza di classe• (J.olla 
continua, «Gli operai, le lotte, l'orga­ 
njzzazione,.). 
Nello stesso articolo, a riprova detla 

superiorità del movimento sui partiti, 
si argomenta che «i soviet nacquero di 
nuovo ne/ febbraio 1917 senza .che 
fossero previsti da/ programma dines­ 
sun partito», senza capire che il pro­ 
blema è un altro: le masse, come ha 
detto Lenin proprio nel 1917, possono 
anche essere molto più avanti del par­ 
tito, e questa enorme potenzialità sto­ 
rica andare perduta, se sui piano della 
coscienza, della attività, della direzio­ 
ne, il partito non ha saputo e non sa 
cogliere il movimento storico. 

In pratica, Lotta continua, assolu­ 
tizzando una fase del processo 
dialcttico della storia, quella della 
riprè:sa delle lotte spontanee, c scam­ 
biandola per l'epilogo anzichè per l'i­ 
nizio e per la base di altri compiti es­ 
senziali, si separa da questi, e finisce 
per svolgere, nel migliore dei casi, 
un'azione insufficiente e prettamente 
"sindacalista"; nel peggiore dei casi, 
di fronte aile diffico'ltà insormontabili 
di innalzarsi oltrc la "realtà", finisce 
nella sua "teorizzazione" e giustifica­ 
zione, e nel «mettere la testa a posto> 
maturando l'appoggio all'opportuni­ 
smo, corne ora avviene. 

H partito spontaneista 

Tutto c10 si esprime chiaramente 
nella concezione del partito, organo di 
cui si sente la necessità, ma nel tipico 
modo immediatistico, cioè più corne 
registratore di ciô che avviene che 

corne dirigente di un processo che è 
dialettico e che va dunque compreso 
nei nessi e nei riflessi di tutte le sue 
componenti. 

Nella sua critica all'ordinovismo. 

Sofri ha tentato, per la verità, di 
prendere le distanze dalla concezione 
del partito corne «avanguardia politica 
che adensce ad un movimento reale 
senza n·uscire a superarne i Jimiti», 
cosi corne dalla concezione che ne fa 
«la proiezione ideologica, del movi­ 
mento reale, quest'ultima attribuita 
al periodo in cui Gramsci è "bordi­ 
ghiano' '. Le due concezioni, anzi, 
sono presentatc come .•i poli di una 
osczilazione che indica chiaramenle i 
limiti della nostra nflessione ed elabo­ 
razione teoriche» (cfr. Les temps 
modems, cit.). 

La lezione, a parte ogni altra 
considerazione, si riduce al riconosci­ 
mento della necessità di superare la 
«sollovalutazione del ruolo della 
formazione politica dei m,Jitanti d'a­ 
vanguardia», modo elegante di sfuggi­ 
re al vero problema: il ruolo del parti­ 
to, che determina a sua volta una «for­ 
mazione dei militanti• piuttosto che 
un'altra. Il fatto è che la vera bestia 
11era di Sofri e degli immcdiatisti non 
è il primo «e,rrore,., che è appunto cie­ 
camente immediatista, ma il secondo, 
il riconoscimento che il partito non 
solo non c;oincide con «il movimento• 
ma rappresenta un processo che non 
gli è nemmeno parallelo, scontato. 8 
su un altro livello, che non puô essere 
spiegato con motivazioni di caratte­ 
re puramente economico - o magari 
solo "di fabbrica", ulteriore sciocca 
limitazione - ma di più ampio raggio: 
sociali (di tulla la società, in tutti i 
suoi rapporti), storiche, culturali, di 
influenza degli esiti degli scontri di 
classe precedenti, ecc. Non basta "sco­ 
prire" -in ritardo per di più- che non 
v'è coincidenza immediata fra paëtito 
e "movimento", essendo questo un 
luogo comune anche per il riformismo 
della II lnternazionale, per non dire di 
quello odierno. 
' La contraddizione in cui si trova 
L.C. è di non poter superare comple­ 
tamente la sua stessa "ragion d'esse­ 
re", la sopravalutazione del movi­ 
mè:nto reale preso a sè; essa è quindi 
costretta ad avanzare in modo incom- 

pleto, con ritorni di fiamma in conco­ 
mitanza con un risveglio delle lotte, 
pervenendo ad una linea di compro­ 
messo che, per rifiutare le «proiezioni 
ideologiche:o, si pone sui concreto ter­ 
reoo dei riformisti, cui propone una 
linea di mediazione con lo spontanei­ 
smo. Mediazione, storicamente, non 
impossibile. 
ta riprova è il linguaggio molle e 

aperto - una riesumazione, apche que­ 
sta non originale, del PCI di 15 anni 
fa - sui piano politico, e duro sui pia­ 
no sindacale, corne dimostrano i due 
brani di Sofri che seguono (Loua con­ 
tif,lua, 14 gennaio, «Concluso il Con­ 
gresso nazionale»): 

«Con tanta più forza si saldano 
quindi ne/ programma operaio la vigi­ 
lanza e. la mobilitazione antifascista e 
antigolpista, la loua contra ,J governo 
Moro e il regime democnstiano, la 
crisi e la loua antimperialista per l'u­ 
scila dell'Italia dalla NATO e per 
impo"é una politica di neutralilà aui­ 
va nell'area del Medite"aneo. 2 chia­ 
ro che ftttti questi elementi si saldano 
in un programma di govemo del pro­ 
Jetafiato che vede ne/la sconfiua 
stofica della DC e ne/la propfia capa­ 
cilà di coridizionare e vincere la subal­ 
ternità · programmatica dei revisionisti 
agli equilibri intemazionali l'unica 
possibilità di sollrarsi ai costi materiali 
e polilici che l'impenitlismo USA si 
appresla a scaricarci addosso». La con­ 
correnza per ereditare le posizioni ab­ 
bandonate dal PCI è veramente nutri­ 
ta! 

Sul piano della lotta rivendicativa, 
invece, si parla di «prion·1à di un 'azio­ 
ne d'àvanguardtit, in pn·mo luogo 
ne/la fabbrica, ne/la promozione 
della loua e dell'organizzazione aulo· 
noma, che puo anche costiluire la base 
su cui ritrovare un uso autonomo delle 
scadenze sindacali, una npetizione 
non episodica dello ''scioperÔ lungo '', 
che congiunga la forza della lolla alla 
propaganda della parola d'ordine 
politica della nitpertura di tutti i con­ 
tratli». 

La corrente di sinistra 
S qui il punto più positiva di Lotta 

continua: la mobilitazione sui piano 
rivendicativo, anche se sulla base di il­ 
lusioni un po' infantili. Ma qui è 
anche il limite contro cui essa 
·continùerà a scontrarsi, non vedendo 
la via d'uscita oltre il prolungamento 
della lotta economica. In particolare· è 
il limite dell;t sinistra che ripropone la 
linea precedente, accusando la dire­ 
zione di considerare «il movimento u­ 
guale al riformismo» e di ritenere il 
PCI «non solo partito maggiontario 
'della ~Jasse,, ma partito che «vive Po- · 
sitivamenle un rapporta con essa» e 

che in pratica, nè più nè meno, ci si 
ripropone di «conquis/are». 

S chiaro che di fronte a certe "svol­ 
te'' è augurabile che qualcuno si senta 
in dovere di reagire, ed è qui certo la 
parte più sana del movimento. Ciô 

, non toglie che si riproponga lo stesso 
"primitivismo" precedente, îa stessa 
sopravalùtazione del movimento realc 
avvenuto, e avvenire: la soluzione è 
presto data, si tratta di spingere avanti 
le lotte come si faceva ai bei tempi. Se 
i risultati non sono venuti prima, ver- 

·., 
1 

ranno ora. 
(continua a pag. 4) 

lnvoluzione dei movimenti di liberazione 
nazionale in tutta I' Africa australe 

Che i movimenti di liberazione nazion.ale, in specie se riescono a mobililare 
vaste masse contadine-povere e strati proletan: debbano prima o poi mellere a 
nudo le divisioni di classe che ne/ Joro seno non hanno mai cessato di esistere ma 
che il cemenlo della lotta armata contra il colonialismo e l'imperialismo attutiva 
o nascondeva, e che da quel momento, se ne/la melropoli non si accende.in Jullo 
il suo vigore la /01111 di classe e localmente manca .un forte e autonomo partita 
proletano (due condizioni oggi purtroppo assenJt), Je componenti borghesi mo­ 
deraJe debbano prefen're ed imporre ,/ compromesso con l'ex nemico, piullosto 
che co"ere il nschio di una radicalizzazzone sociale, anche solo sui te"eno dema.­ 
cratico conseguente, del loro stesso movimènto, il marxismo non ha bisogo di 
farselo insegnare ogni volta dalla storia. Gli eventi dell'Afnca Australe . ne/la 
Rhodesia come ne/ Mozambico e ne/l'Angola - ne sono un 'ulteriore, drammati­ 
,a con ferma, resa ancor più tangibile da/ parallelùmo in cui si stanno snodando. 

LA RHQDESIA 

Non da oggi, per lo Stato bianco 
della Rhodesia, il problema di liqui­ 
dare la'. 'piaga" della sempre risorgen­ 
te guerriglia ncra si pone con urgenza: 
l'economia di quel paradiso delle 
piantagioni e delle miniere risente in 
cutta la sua estensione dei gravami im­ 
posti dalle spese militari (aumemate 
nel solo 1973 del 20%), dallà chiusura 
della frontiera con lo Zambia (tradi­ 
zionalmente e vitalmente collegato ad 
essa) e dalla minaccia sud-africana, 
non certo per motivi. .. umanitari, di 
sospendere gli aiuti: corne dichiarava 
il presidente della locale associazione 
delle Camere di commcrcio, Allwyn 
Calder, l'economia non è più «capa­ 
ce, ne/le presenti circostanze, di 
sviluppare pienamente il suo poten· 
ztitle e di offrire cosi gli impieghi ne­ 
cessari per assicurare l'avvenire a 
lungp termine della Rhodesia», cioè per 
spremere indisturbata fino · all'osso il 
sudore e il sangue della pQpolazione 
negra (5,7 milioni di "anime" contro 
appena 240 mila biandfi). Nel quadro 
delle restrizioni derivanti dal mante­ 
nimento del monopolio esclusivamen­ 
te bianco del potere politirn, il suo 
sviluppo batte il passo o regredisce ad- 

diritrura: la gioventù espatria' perchè 
· «gli affari sono sottoposti a troppi vin­ 
coli,., mentre il potenziale esplosivo· 
accumulatosi in dieci anni di sviluppo 
industriale spenacoloso (fon!e della 
pretesa dei bianchi di "fare da sè") e 
quindi di proletarizzazione delle mas­ 
se negre accorse nelle bidonvilles cit­ 
tadine minaccia da un momento al­ 
l'altro di saltare in aria. Ecco perchè, 
nelle parole del saggio Le Monde, «per 

. la minoranza bianca al potere, un 
regolamento politico rappresenta un 
mezzo, forse il, solo, per uscire d,al 
vicolo cieco che quasi nessuno nega a 
Salisbury»; ecco perchè, alla .metà di 
dicembre del .'74, il fin allora irriduc.i- 

. bile superrazzista Ian Smith ha offerto 
alla controparte "di colore" il ramo­ 
scello d'olivo di una Conferenza costi- · 
tuzionale per decidere del futuro as­ 
setto del paese e, intanto, la libi;razio·- 

- ne dei guerrigieri detenuti. · · 
Ora, nel campo opposto, cause ana­ 

loghe spingevano le dirigenze borghe­ 
si a non vedere di mal occhio una pro­ 
spettiva di compromesso; non a caso i 
movimenti nazionalisti negri, nati 
verso la metà degli anni 60, hanno alla 
loro testa il fior fi ore dei preti, dal ve- 

scovo anglicano Muzorewa del mode­ 
ratissimo ANC, rappresentato in par­ 
lamento, fino al reverendo metodista 
Sithole del guerreggiante ZANU (se­ 
paratosi dallo ZAPU proprio per la ri­ 
vendicazione della lotta armata); 
d'altra pane, il ritardo con cui l'indi­ 
pendentismo si .è qui fatta lucè rispetto 
ad aitre regioni africane fa sl che le di­ 
rigenze l;>orghesi di tutti i movirnenti 
possano, nella loro fretta di giungere 
ad un compromesso prima che la 
"base" plebea, contadina e semipro­ 
letaria sfugga loro di mano, contare 
sui "buoni uffici" degli ex rivoluzio­ 
nari 01uti · comodamente sistematisi al 
potere nei rispettivi Stati nazionali, 
soprattutto nello Zambia ma anche 
nel Tanzania, a loro volta ansiosi di 
non avere ai confini degli eterni, fasti­ 
diosi ribelli. 

Per quanto venuto corne un fulmi­ 
nç a ciel sereno, non stupisce quindi 
l'annunzio dato da Ian Smith il 10 di­ 
cembre che, contro le famose promes­ 
se di cui sopra, i tre movimenti (quat­ 
tro, anzi; se si aggiunge il FROLIZI), 
accettavano di deporre le armi, cioè di 
dire no ad ogni spinta avanti radtcale; 
non stupisce che lo ZANU, per bocca 

del rev. Sithole, spalleggiato da! 
leader Nkomo dello ZAPU, avesse già 
dichiarato, smentendo tutto il suo 
passato guerrigliero e rifugiandosi sot­ 
to l'ala ... vescovile dell' ANC: «Prima 
di cessai:e la loua, i partigiani vogliono 
l' assicurazione di Smith che egli discu­ 
terà ragionevolmente [?] .... Tutto di­ 
pende dai bianchi e da quelli che sono 
al potere»; non stupisce che, ottenuta 
la «promessa» e lasciata cosl l' iniziativa 
al nemico, abbia ceduto le armi. Ed è 
vero che da allora è regnata bensl una 
tregua, ma incerta, e che i nuovi arre­ 
sti compiuti da Ian Smith hanno riac­ 
ceso incampo negro i contrasti fra mo­ 
derati ed "estremisti" («il solo cam­ 
mino della libertà è la prosecuzione 
della lotta armata», ha dichiarato il 14 
gennaio lo ZANU: bisogna «condurre 
la rivoluzione fino al termine»), ma, 
anche grazie ai buoni uffici dello 
Zambia e. a quelli che perfino Londra 
è disposta ad offrire, è chiaro che l'on­ 
da va a favore dei primi e che i secondi 
ne subiranno il ricatto avendo sprecato 
in panenza la loro carta migliore e 
·non avendo nessuna intenzione di la­ 
sciarla prendere al volo dai militanti 
più accesi perchè di origine popolana. 

IL "BU()N ESEMPIO" DEl MOZAMBICO 
E DELL' ANGOLA 

Due altri fattori giocano a tutto 
vantaggio dell'ignobile ''capitolazio­ 
ne". Urio è l'esempio di collaborazio­ 
ne dei _guerriglieri mozambicani e an­ 
golani con l' esercito portoghese nel 
~mantcnere l'ordine• soffocando le e­ 
splosioni di collera negra, prima, e 
l'avvenuto accordo per l'indipenden­ 
za dell'Angola entro il 1975 (15 gen­ 
naio) pai. Nel caso del Mozambico, le 
dirigenze del FRELIMO, movimento 
rispettabile finchè si batteva in armi 
contro ·ia potenza coloniale e ne mi- 

navale basi, è corso a fare il poliziotto 
insieme ai soldati portoghesi contro le 
esplosioni di collera negra e si è cosl 
guadagn~to i gallonî della "rispetta­ 
bilità". Nel caso dell' Angola, i tre 
principali inovimenti di liberazione - 
MPLA, FNLA, UNITA - hanno fatto 
ignominiosamente fronte unico, otte­ 
nendo in cambio la panecipazione pa­ 
rii:etica ad un governo in cui il Porto­ 
gallo si riserva tre. ministeri e i cui 

(continua a pag. 4) 
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lnvoluzione dei movimenti di 
liberazione 

nell' Afrlca australe 
tcontùma da pag. 3) 
decreti devono essere ratificati dall' Al­ 
ro commissario lusitano (mentre l'e­ 
sercito sarà costituito da 24.000 soldati 
della "metropoli" e ... 8.000 uomini 
della uiplice) come régime di transi­ 
zione verso una indipendenza tagliata 
e cucita su misura (dice giustamente 
le Monde del 17 -18) per «assicurare 
a/le ·autoritit portoghesi ,m ruolo pre­ 
pomlerante ne/ processo di decoloniz­ 
zazione, proteggere la minoranza 
bianca e garantire (con la scusa della 
lotta contro il tribalismo] laparitiJ frai 
divers:' movimenti1>. Anche qui, il 
primo atto di rispettabilitâ doveva a­ 
vere necessariamenre impronta poli­ 
ziesca: esercito e guerriglieri hanno 
fraternamente collaborato nel liquida­ 
ce il movimento secessionista del Ca­ 
binda; deo grattas; «I'ordine ë stato ri­ 
pristinato senza difficoltà»! Rinascit«, 

organo ufficiaJe del PCI, nota perô, 
nella sua migliore tradizione. il tirnore 
di nuovi «disordini che porrebbero 
rendere piû cornplicato il trasferi­ 
mente dei poterie. Lunga vù«, 
dunque, alla collaborazione nei fronti 
nazionali; ordine invece contre i negri 
che osassero far rrernare i delicati equi­ 
libri della diplomazia! Se noi, in un 
numero del novembre scorso, poteva­ 
mo augurarci (augurio, lo amrnettia­ 
mo, troppo ottirnistico) che le cornpo­ 
nenti contadine e serniproletarie dei 
movimenti di liberazione nelle colo­ 
nie pcrtoghesi prendessero il soprav­ 
vento, i fatti hanno confermato che, 
con Soares e Cunhal a buona guardia 
della "madrepartria", l'ultramodera­ 
tismo e servilismo borghese poteva 
solo avere la rneglio • in nome, corne 
sernpre, della civiltà, della democrazia 
e, sopratrutto, del commercio. 

lA PRIESSIO-NE SUID-AFRICANA 
Mozambico, Angola e Rhodesia: le 

fila -ecco il seconde fattore- fanno in­ 
fine capo al Sudafrica, la cui posizione 
non ê indifférente nê sui piano inter­ 
no nè aile frontière. Intanto, tra i fau­ 
rori e mediatori degli incontri rhode­ 
siani c'erano il premier sudafricano 
Vorster e i capi degli stati negri confi­ 
nanti con la Rhodesia, primo fra tutti 
Kaunda dello Zambia nel cui territo­ 
rio sono le basi guerrigliere. Il Sudafri­ 
ca ha retro finchè ha potuto e finchè 
gli è convenuto il cordone di territori 
bianchi ai suoi confini (la Rhodesia e 
le colonie portoghesi, appunto): ora 
si accorda con i capi africani e Vorster 
tende la mano a Kaunda al di sopra 
della Rhodesia, forte della dipenden­ 
za di quesr'ulrima dal Sud-Africa non 
solo per I'econornia e gli sbocchi ma 
anche per la mera forza militare che 
Pretoria gli fornisce quasi inrerarnente 
(la Rhodesia non arma da sola che 
5000 uomini): Ian Smith si sostiene 
finchè il maggior aJleato lo vuole; la 
guerriglia, finchè puô avere delle basi 
neJlo Zambia. Dietro gli accordi sta 
dunque la mano tesa della borghesia 
e dello stato sudafricano .:ri '' parmers" 
degli Stati negri ne! comune bisogno 
di commerciare (ha derto Kaunda: 
dnvito alla pace e non al oonfronto»; 
ha risposto Vorster: «È la uoce della 
ragione che l'Africa attendeva&; ma 
che belli! A quando finalrnente la rot­ 
tura dell'armonico duetto da pane 
della rude e chiara voce del proletaria­ 
ro nero?). 
Valgono per il Sudafrica rendenze e 

ragioni analoghe a quelle della Rho­ 
desia, tolto il fatto che ë uno Stato 
troppo forte per rischiar di morlre di 
asfüsia. Il 6, 5 % della popolazione del 
continente produce qui la totalitâ del­ 
l'acciaio e degli autoveicoli, il 50% 
dell'energia elettrica, il 30% del ce­ 
mento, il 16% del ferro, senza consi­ 
derare i tradizionali e pur profittevoli 
diamanti e l'oro: possiede il 43% dei 
motoveicoli e assomma il 60 % del 
traffico ferroviario. Come maggiore (e 
di gran luÔ.ga) potenza africana, attrae 
nelia sua orbita tutti gli stati viciai, e 
quesri gli vendono braccia da lavoro 

corne primo capo d'esponazione. Il 
sostegno, necessario alla Rhodesia 
bianca, non è solo un onere militare, 
ma un grave peso per l' economia e il 
commercio nella misura in cui obbliga 
gli stati africani al blocco commercia­ 
le: tale sostegno pone la frontiera del 
blocco australe di paesi bianchi esistito 
finora corne limite all'espansione su­ 
dafricana. L'accorde in Rhodesia e la 
riapertura delle frontiere sono perciô 
esigenza diretra della stessa economia 
del Capo e degli Stati africani, i mi 
territori sono spesso ritagliati in modo 
da restare dipendenti da regioni e ri­ 
sorse poste nell'altra area (appunto il 
caso di Zambia e Rhodesia). Come ha 
scritto un giornale, Vorster ê pronto a 
liquidare il razzismo ai margtni estemi 
del Sud Africa per mantenerlo inte- 
gro al centra. 

D'altra parte ê lo stesso sviluppo 
interna dell'econornia che impone la 
"collaborazione" coi negri: decine di 
migliaia ne vengono importati annual­ 
mente dai paesi vicini per le miniere; 
ma, a causa del Job Réservation Act 
(l'apartheid sui lavoro), mancano ogni 
anno 30 .000 operai specializzati. 
L'apartheid viene allora applicato 
sempre' meno nelle aziende, perché 
frena lo sviluppo dell'accumulazione: 
e, mentre il capitale delle grandi so­ 
cietâ di Johannesburg comincia a 
divorare il miro razziale che aveva fi. 
nora sostenuto.xhi gli rimane sordida­ 
mente attaccaro ê il piccolo borghese, 
che in Sudafrica. è anche I'operaio 
bianco di un 'anstocrazia specializzata, 
arroccato in "sindacati" costituiti cd 
operanti perla "difesa" contre il con­ 
corrente "di colore". Dagli stessi in­ 
dustriali e dai loro rappresenranri 
polirici viene la critica ai «vapori asfis­ 
sianti dell'apartheid»: Oppenheimer, 
dell' Anglo American Corp., si dichia­ 
ra «favorevole ad un aumento generale 
dei salari degli operai negris. Il capita­ 
lismo spezza le condizioni, divenute 
vincoli, del suo rigoglioso sviluppo 
nell' Africa del Sud, e a questo faro di 
sfruttamento organizzato, sol che si 
vernici di liberalismo, guardano le 
borghesie di rnezz ' Africa: ciô che li ha 

STAMPA IINTERNAZIONALE 

È uscito il nr. 65, dicembre '74 · febbraio '75, della n'vista teo­ 
nca internazionale 

Programme Communiste 

col seguente sommario: 
- A bas l'ancien et le nouveau contrat social. 
- Party and Cless. . 
.;_ F. Engels: La question paysanne en France et en Allemagne. 
- Le long du fil ile l'histoire: Sur les rapports entre le parti com- 

muniste et les autres organisations. 
- Stratégie et tactiq.ue révolutionnaires dans les polémiques 

Lénine-Rosa Luxembourg: I. La question de l'autodétermina­ 
tion. 

- The Conditions of Admission to the Communist International 
- Cours de l'impén'alisme mondial: les développements de la 

concentration capitaliste. 
Og_ni numero è in vendita a L. 900. Abbondamento cumulativo 
col "Prolétaire", L. 7. 000. 

li nr. 189, 27 gennaio - 9 febbraio, del quindicinale 

le prolétaire 

contien«: 
~ Le capitalisme est nécessairement agressif. / 
- Après Draguignan. r 
- La social-démocratie portugaise: un sens de classe developpé ... 
- Le virus du pacifisme [L'O. C.I., le te"orisme et l'Argentine]. 
- Le chantage des travaillistes. 
- L'offensive bourgeoise contre les travailleurs immigrés [Il). 
- Prolétaires d'Afrique et d'Asie en lutte. . . 

Le ordinazioni vanno farte versando la somma corrispondente sui 
conte corrente postale 3-4440, intesrato a: Il Programma Comuni- 
sta, Casella Postale 962, Milano. ·' 

divisi e ancora li divide non ë il princi­ 
pio dell'estorsione di plusvalore, ma 
l'accessorio della sua veste razziale con 
le conseguenze dell'apartheid. Oggi 
la via mostra di spianarsi, e in questa 
prospettiva si fanno sempre piû paci­ 
fici anche gli ultimi «fronti di libéra­ 
zione». 

Not1;1 fi-nale 
Denunziare la codardia e la corsa aJ 

compromesso dei dirigenti borghesi di 
questi movimenti, assillati dalla paura 
di non riuscire da soli a contenere le e­ 
splosioni delle masse sfruttate nel 
nuovo Stato nazionale, non signifies 
negare la funzione rivoluzionaria -in 
senso nazionaldemocratico- svolta da 
essi in una certa Jase; significa mereere 
in risalto la necessità storica, a cui nes­ 
suno di loro sfugge, di fare continua­ 
mente un passo avanti verso il loro o­ 
biettivo e dieci passi indietro per im­ 
pedire che le forze popolari finora 
controllate scavakhino i limiti pura­ 
mente nazionali e borghesi dello stes­ 
so movimento, Come non vedere tutto 
ciô, e prosternarsi .opportunisticamen­ 
te dinnanzi ai «fronti di liberaziones 
in quanto tali, e ·ail' indipendenza. 
corne fine ultimo? Come non vedere 
che la borghesia negra da cui sono di­ 
retti ê ben .decisa ad avanzare sulle 
spalle delle masse rurali e proletarie 
verso i propri obiettivi di classe e non 
oltre, evitando che oltre si vada senza 
e contre di lei; e che a ta! fine non esi­ 
ta a patteggiare con gli stessi coloniali­ 
sti? 

Ciô vale sicuramente anche per la 
Rhodesia. Sulla bandiera della bor­ 
ghesia rivoluzionaria ê serina la 
conquista dei diritti dei cittadini; i 
proletari negri vi leggano ciô che pri­ 
ma o poi impareranno per diretta e­ 
sperienza "nazionale": il diritto allo 
sfruttamento della forza lavoro negra 
da parte della borghesia negra, nei 
confini di uno Stato negro, senza i 
limiti del razzismo coloniale; la libera 
vendita della loro forza lavoro senza le 
restrizioni che la stessa borghesia bian­ 
ca del Sud Africa tende ad eliminare. 
Il 7 gennaio, in pieno disgelo poli­ 

tico. nell' Afûca australe, la polizia 
sudafricana spara sui minatori del- 
1' Anglo American in sciopero (12 mi­ 
la, di cui due terzi non tornano al la­ 
voro nemmeno dopo la repressione), 
ne uccide 4 e ne ferisce 22, L' Anglo 
American è la compagnia del liberale 
Oppenheimer, quello «favorevole al­ 
l'aumento dei salari negrÎI>. Ma non 
c'è motivo di dubitare dei sentimenti 
di questo grande borghese: egli è libe­ 
rale. Ai negri, come cittadini, diritti, 
anche tutti i diritti civili (saJvo a sfrut­ 
tare fino in fondo le risorse del razzi­ 
smo); ai negri, come proletari in lotta 
per sè e non per la propria borghesia, 
il piombo dello Stato di diritto. Ecco 
perchè il proletariato anche nelle colo­ 
nie, anche dove e quando appoggi i 
movimenti nazionali, anche e soprat­ 
tutto oggi che l'opponunismo impe­ 
rante cerca di non più distinguere fra 
horghesi e proletari, ha bisogno di 
una propria e indipendente organiz­ 
zazione politica per la quale l' indi­ 
pendenza nazionale non costituisca la 
fine ma il principio della lotta contro 
la borghesia del suo stesso paese e co­ 
lore. Possano i valorosi proletari negri 
che combattono ancora armi alla 
mano comprendere questa necessità e 
scrollarsi di dosso il peso enorme del- 
1 'ordine e dello Stato capitalista e 
quello non meno nefando e pestilen­ 
ziale di tutto il pretume opportunista. 
Possano i musi due volte neri di 
Johannesburg riaccendere per primi la 
miccia dell'incendio sociale che ac­ 
comuni i popoli sfruttati nelle colonie 
ed ex-colonie e il proletariato urbano 
nelle metropoli del capitalismo nel far 
saltare in aria l'intero edificio mondia­ 
le dell'opprimente civiltà del capitale. 

PERCHÈ LA NOSTRA STAMPA 
VIVA 

ROMA: sottoscrizione straordina­ 
ria 25.000, in Sezionc e strillonag­ 
gio 25.000; NAPOLI: sottoscrizio­ 
ni straordinarie non pubblicate 
preccdentemente: 30.500 (c.c.p. 
18.10.74), 30.000 (c.c.p. 16.12. 
74), strillonaggio 17 .820; BELLU­ 
NO: strillonaggio l .690Î· MESSI­ 
NA: contrib. pubb icazioni 
50.000; TORINO: alla riunionc 
del 19/1 50.000; SAVONA: stril­ 
lon~gio 5.500, colllpagni ~ sim­ 
panzz. 2.400; BOIZANO: 1 com­ 
p_agni 12.000, s~illonaggio 5.000; 
T.ARANTO: Giacomo P. 3.000; 
V AIFENERA: il compagno R. 
5.000; FIRENZE: Tersilio 3.000; 
MESSINA: in Sczione 12.000; 
ROMA: la comt>agna B. 10.000; 
TRIESTE: Valerio 10.000; MILA­ 
NO: Giordano 3.000, strillonag­ 
gio 75.190, in Sezione 35.650. 

Il Congresso nazionale di Lotta· Continua 

Fra codismo spontaneista e 
''maturazione'' opportuniste 

(continua da pag, 3) 
Lo scoglio contro cui è caduta la 

tendenza dominante, il fatto cioè che 
il riformismo già "battuto" sia in pie­ 
di più che mai, non preoccupa in 
alcun modo. Il suo ruolo è già supe­ 
rato per «tutta la borghesia,., La fase in 
cui ci troviamo, uscita dagli ."scôntri" 
precedenti, non dà più spazio al rifor­ 
mismo: «l'andamento internazionale 
della cn'si, "crisi prolungata", "crisi 
strisciante ", si è intrecciato con la si­ 
tulizione specificà produttiva e dello 
scontro di classe in Italia, ha consuma­ 
to rapidamente le illusioni nforlniste 
a/l'interna del movimento» (lnter­ 
venlo sui dibattito congressuale di 
L. C., di akuni compagni del Milane­ 
se). 

La situazione è illustrata in un mo­ 
do analogo a quello della "teoria del­ 
l'offensiva": «le lotte vengono subito 
ad un antagonismo chiaro, l'organiz­ 
zazione della forza ne/la lotta ha fatto 
e deve /are salti qualitativi1>, frase che 
esprime anche tutto quanto si puô de­ 
finire corne preoccupazione "tattica" 
di compagni evidentemente combatti­ 
v1. 
In una convergenza che sopravaluta 

la forza del movimento reale, che per 
gli uni "condiziona" il PCI, per gli 
altri non ne pone il problema, la divi­ 
sione è netta sulla vaJutazione del PCI 
stesso. Perla direzione, dopo la "svol­ 
ta del 1970" cil PC! e il sindacato cor­ 
sera al recupero della classe operaia, 
ma dovettero pagare un prezzo salato, 
e cioè, in sostanza, la generalizzazione 
di contenuti, di forme di lotta, modi 
di organizzazione [sic?] dalle zone di . 
punta a/le 'a"etrate '• (intervento al 
congresso di AO, ottobre 19.74,citato 
dal documento suddetto). Ma la sini­ 
stra non è meno sballata dalla pane 
opposta. Accetta la teoria della 
"svolta" nel 1970 ma in direzione 
opposta, senza vedere che il PCI ha 
svoltato da un bel pezzo, e vi contrap­ 
pone una "linea" che riassumiamo 
con le seguenti parole: «Ogni lotta 
[nota bene!] chiama oggi a forme e a 
live/li di organizzazione qualitativa­ 
mente superiori rispetto al passato (a 
cutto il passato, evidentemente!). 
Basta mettersi ad imparare dalle mas­ 
se, dalla Fiat a San Basilio•. Il visio- 

ALCUNE SEDI Dl REDAZIONI 
ASTI • Via S. Martino, 20 lnt. 
aperta· lunedi dalle 21 ln poi. 

BELLUNO • Via Vittorio Veneto 171 
il venerdi dalle 21 ln poi. 

BOLOGNA • Via Savenella 1 /D 
aperta il martedi dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. • Via Cavour 9 
la domenica dalle 10 alle 12. 

CATANIA • Via Vicenza, 39 int. H 
la domenica dalle 18 alle 21, 
Il lunedi dalle ore 20,30. 

FIRENZE - Via Aretina 101 /rosso 
(cortile interno, piano terra) 
aperta il martedl pomerlgglo dalle 
17 alle 19,30. 

FORLI' - Via Merlonia, 32 
il martedi e giovedl alle 20,30. 

IVREA (Nuova sede) - Via del Ca­ 
stellazzo 30 (ang. Via Arduino) 
il glovedl dalle 21 in poi. 

MILANO • Via Binde, 3/A (passo 
carraio, in fondo a destra) 

aperta a simpatizzanti e lettorf 
lunedl dalle 21 alle 23,30, 
martedi dalle 18 alle 20. 

MESSINA: Via Giardinaggio, 3 
aperta Il giovedi dalle 15 alle 19. 

NAPOLI - Via S. Giov. a Carbonara, 
111. 
martedi dalle 19 alle 21. 
giovedi dalle 19 alle 21. 

OVODDA (Nuoro) Via Garibaldi, 17 
aperta a lettori e slmpatizzantl la 
domenlca alle 10. 

ROMA • Via dei Reti, 19 A (adia­ 
cente P.le Verano) 
domenica dalle 10 alle 12. 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
aperta a slmpatizzantl e lettori 
Il sabato dalle ore 15 alle 19. 

TORINO - Via Calandra, 8/V 
aperta il mercoledidalle 21 alle 23. 

UDINE - Via Anton Lazzaro Moro, 59 
aperta a lettori e simpatizzanti il 
martedl dalle 19 aile 20,30 e il 
venerdl dalle 16 aile 22. 

ABBONAMENTI 1975 
L'aumento del prezzl della car­ 

ta e della stampa cl costrlnge ad 
awnentare li prezzo sla del nu­ 
mero sclolto del glomale, sla de­ 
gll abbonamentl, cbe rlsultano 
cosl ftssatl per li 1975: 
Abbon. normale Lire 3.500 
Abbon. sostenltore » 7.000 
L'abbonamento si effettua me- 

dlante versamento sui conto cor­ 
rente postale 3-4440 intestato a 
Il programma comunlsta, Casel­ 
la Post. 962, MUano. 

nismo è tale che si cita la frase di 
Lenin che nel 1906 ha parlato dell'esi­ 
genza di conoscere «le nuove forme di 
lotta suggerite dalla vita>, quando si 
trattava di una rivoluzione. 
Inutile dire che in questo quadro, 

con la completa sottovalutazione dei 
compiti che Lenin riteneva primordia­ 
li oltre l' osservazione delle forme reali 
della lotta di classe, si ritiene ogni mi­ 
nimo movimento in grado di essere 
«accettato da/ sistema•: un sistema che 
sta mostrando la sua mostruosa capa­ 
cità di ovattare ogni energia antagoni­ 
sta! 

~. certo, sano che si voglia rispon­ 
dere al nuovo contono modo di impo­ 
stare l'attività antifascista, ma è com­ 
pletamente assurdo, per non separarë 
gli obiettivi contingenti da quelli sto­ 
rici, prolungare il tutto in una «gue"a 
civile prolungata, la caratteristica del­ 
la scontro di classe in questa fase, sui/a 
base dell'analisi e dell'esperienza 
della 'crisi prolungata', della crescente 
n'giditiJ autoritaria della borghesia, 
delle sue contraddizioni interne•. 

Al compromesso teorizzato non si 
sa rispondere che con la teorizzazione 
opposta, che nega il fatto evidente 
delle lotte di difesa, utili e indispensa­ 
bili per la ripresa di classe. Con tutte 
le proporzioni, è interessante ripren­ 
dere questo brano di Engels, scritto 
contro i blanquisti: 

«Non appena discendono dalla teo­ 
ria alla pratica, i «31» affermano 
sempre più la loro originaltià: ''Noi 
siamo comunisti perchè vogliamo am·­ 
vare al nostro fine senza a"estarci a 
stadi intermedi, a compromessi che 
non servono ad altro che ad allontana­ 
re la vittoria e a prolungare la schiavi­ 
tù' '. I comunisti tedeschi sono comu­ 
nistiperchè passano attraverso tutti gli 
stadi intermedi e i compromessi che 
non sono dettati da loro, ma dallo svi- 

iuppo storico, mantenendo sempre 
con chiarezza dtivanti agli occhi lo 
scopo finale che perseguono senza tre-' 
gua, l'abolizione delle clam· e l'in­ 
staurazione di una società in cui non 
esista più proprietiJ privata del suolo e 
dei mezzi di produzione. I «31» sono 
comunisti perchè immaginlino che la 
questione è risolta solo che loro abbùi­ 
no la buona volontiJ di sa/tare gli stadi 
inter,nedi e i compromessi; come 
convenuto, ''se un bel giorno passano 
all'attacco" ed arrivano al potere "il 
comunismo è instaurato'' il giorno 
dopo. • (Engels, Il programma dei ri­ 
fugiati della Comune). 

Ecco un brano su cui sarebbe bene 
riflettere ogni tanto. Non certo per in­ 
clinare "al compromesso", ma per 
comprendere che la preparazione rivo­ 
luzionaria contempla tutta una fase in 
cui le grandi "contrapposizioni fron­ 
tali" fra le classi non sono presenti e 
bisogna apprendere l'arte di interve­ 
nire in tutte le questioni, in tutti i 
campi, di fronte a tutte le classi e stra­ 
tificazioni, evitando le "grandi paro­ 
le'' per non dire le minacce catastro­ 
fiche, ma impiegando quelli che 
Lenin chiama «anelli di transizione• 
per mettere le verità «alla portata di 
uomini impreparati» o, possiamo ag­ 
giungere, di situazioni non rivoluzio­ 
narie. Non compromessi coi prindpi e 
col programma, ma capacità di appli­ 
carli nel modo migliore, evitando sia 
di "buttarsi" che di "maturare nel 
concreto" · due modi per cedere al 
nemico. 

.l!J LLe mistificazioni spontaneiste del 
marxismo-leninismo, A.0., n. 3. 
1969, ripreso nell'opuscolo di critica a 
Lotta continua] 

La borghesia si interroge 
sui suo futuro 

Dopo aver cullato per oltre un ventennio l'umanità nell'illusione di un'era di 
pace e di prosperità che non avrebbe mai più avuto fine, la borghesia sente tre­ 
mare la terra sotto i piedi. In effetti, corne il marxismo aveva già previsto e verifi­ 
ca.to nel corso dello sviluppo capitalista, «la nuova era di pace e di prosperitài> .. 
'.non era altro che la conseguenza del bagno di giovinezza che il capitalismo mon­ 
diale aveva effettuato con il secondo conflitto mondiale. 

Già da qualche anno, il sistema economico mondiale avveniva i segni del ma­ 
lessere diagnosticatogli dall'analisi marxista: la caduta tendenziale del saggio 
medio di profitto, vero cancro dell'economia capitalista. Al capezzale del vec­ 
chio infermo si sono susseguiti i più illustri esponenti della scienza economica 
ufficiale cercando di somministrargli qualche palliativo che lo tenesse in vita, ma 
con la conseguenza che le tensioni economiche si sono ripetute con frequenza 
ancora maggiore. 

Il capitalismo mondiale si dibatte perciô in un vicolo cieco che, apparente­ 
mente, non ha soluzione: o lo spettro di un ulteriore abbassamento del saggio di 
profitto con la paralisi completa del sistema produttivo, o una modificazione so­ 
stanziale della composizione organica del capitale. Quest'ultima soluzione, 
perô, darebbe luogo a licenziamenti massicci, e questi farebbero scoppiare vio­ 
lenti moti sociali che potrebbero pregiudicare il potere politico della borghesia. 
Per ora, quindi, ci si accontenta di limitare il fenomeno o con l'arma dell' infla­ 
zione, svuotando cioè il salario reale del proletariato, o con quella della recessio­ 
ne controllata, corne avviene, ad es., in ItaJia, Francia, Usa. 

Ma è chiaro che si tratta di una soluzione provvisoria che ripropone aile varie 
borghesie nazionali il problema della propria sopravvivenza corne classe deten­ 
trice del potere. 
Ecco, quindi, che essa s'interroga con un'audacia e una chiarezza che non me­ 

ravigliano sui suo male e i mezzi per curarlo. _Senza la solita sparata demagogica 
sugli sceicchi che avrebbero messo in crisi il sistema economico occidentale, in Le 
Monde del 4 .1 si va direttamente al cuore del problema: «Alla radice dell' evolu­ 
zione attuale si trovano oggi due meccanismi essenziali: l'abbassamento dell'ef­ 
ficacia economica del capitale e la minore efficacia sociale della crescitai>. 
Lasciamo da parte l'eufemismo usato che individua la causa del malessere del 

capitalismo: l'abbassamento del saggio medio del profitto che, a detta del gior­ 
nale, è passato dal 10,5 % del 1965 al 5% del 1974 negli Usa.Ela tendenza è ve­ 
rificabile anche per gli altri paesi industriali. 

Quali i rimedi che fodica il professore di turno? Come tutti i borghesi, egli si 
pone dal punto di vista dei propri interessi nazionali: 1) ridurre le diseguaglian­ 
ze a) di produttività b) di reddito c) di potere; 2) scegliere una ,specializzazione 
industriale; 3) cambiare la natura del lavoro. 

'A parte le puntate moralistiche alla La Malfa contro le disuguaglianze di red­ 
dito, il buon borghese fa sua la rivendicazione di una maggiore cpartecipazione 
sociale> dei lavoratori al potere economico (non a caso, fu proprio De Gaulle a 
lanciare la parola d' ordine, poi rientrata, della cpartecipazione operaia•) e non a 
caso ciô avvenne già in parte in Germania; comunque, questa manovra intende 
semplicemente controllare le tensioni operaie, ancor meglio di quanto non av­ 
venga oggi, inglobando apertamente il sindacato nella struttura statale. 

Oltre alla ricetta di natura politica, quelle di natura economica sono sempJi. 
cemente fantasiose: la specializzazione dell' industria nazionale in un ramo della 
produzione presupporrebbe, 1) l'esistenza di una pianificazione mondiale della 
produzione; 2) l'assenza di concorrenza e, quindi, di mercato, che è l'altro a­ 
spetto della prima condizione. · 
Parlare di specializzazione industriale oggi significa solo auspicare una ristrut­ 

turazione industriale tale da riportare il saggio medio ad un livello più alto di 
quello attuale, ma questo si puô ottenere solo con massicci licenziamenti, il che 
significa ricadere dalla padella nella brace. Nè puô costituire una soluzione «la 
mondializzazione> degli scambi, come auspica ancoraLe Monde: in effetti, il si­ 
St!!ma del commercio internazionale raggiunge tutti i punti del globo, ma si 
svolge essenzialmente tra paesi già sviluppati, interessando solo margfoalmente 
gli altri: gli investimenti del Giappone e degli Usa, corne degli altri paesi occi­ 
dentali, in Russia e Cina sono solo una piccola quota del commercio internazio­ 
nale e alla lunga la dipendr.nza commercialé e finanziaria dell'Est dall'Ovest 
coinvolgerà anche quei paesi nella crisi mondiale, corne già avviene per paesi 
corne la Polonia che dipende per il 50% delle importazioni dall'Occidente. 

(continua a pag. 5) 
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modo contraddittorio incompleto e Femrninistas in: «soldi = potere» 
doloroso tipico di una società, corne porta dritto dritto all'interclassismo: 
l' attuale, che, accanto aile forze di rin- «Individuando il lauoro domestico 
novamento ed eliminazione delle for- aome la realtà comune a tutie le donne 
me di vita piû arretrate, ha I'interesse ( ... ), come la base del loro sfrutta­ 
fondamentale della sua stessa conser- mento fisico, psicologico, sessusie, in- 
_vazione. Tuttavia è esso il lato positi- tendiamo proporre delle indicazioni 
vo, non il riconoscimento e la istitu- cbe spezxino questo ruolo femminile e 
zionalizzazione del lavoro domesrico, creino delle premesse reali per un 'au­ 
cui giungono le fernminisre: I'ernanci- tentica libertà della donna» (Sottoso­ 
pazione • della donna ma anche del- pra, ib). Tali indicazioni. in sintesi, 
l'uomo - è collegata invece al processo sarebbero: diritto per tutti a lavorare 

ogni giorno l'operaio possa tornare a uf mercato da/ logorio e dalla morte di sparizione del lavoro casalingo, ri- di meno, reddito garantito per tutti, 
farsi sfruttare; compie quindi un lavo- devono essere sostituite continuamen- vendicazione socialist«. libèrtà di decidere la maternità, 
ro necessario al capitalista; dunque , te da un numero almeno uguale di Ri~sU:miamo le posizioni di «Lotta salaria eguale per tutti, fine del rialzo 
sono anch'esse sfruttate. Ma fra la nuove forze laoora. La somma dei Fernminista» con le sue stesse parole dei prezzi, servizi sociali e assistenziali 
produzione e riproduzione della forza mezzi di sussistenza necessari alla pro- (S~t~osopra,. n. _ l: P·_ 7):_ «Lotta Fem- controllati dalla comunità. Ma queste 
lavoro dell'operaio e il suo impiego in duzione diforza laooro inciude p erciô mtmsta ha tndtvtduato tl ruolo della non si possono nemmeno chiamare 
senso produttivo (sfruttamento) vi è i mezzi di sussistenza degH uomini di casal_inga_come int!is~e'!sabile alla or- rivendicaaioni: sono vuoti suoni, pii 
una transazione commerciale: !'opera- ricambio, cioê dei figli dei lavoratori gamzzaztone cafttal~sttca. del laeoro. desideri. Richieste corne quelle del 
io e il capitalista «entrano in rapporto (quindi anche delle loro madri, se ca- Il lavoro domestico, tn/attt, ha tutie le reddito garantito per tutti o del diritto 
reciproco come possessori di merci, di .ralinghe). in modo che quest« razza di caratteristiche di un lavoro; ciô che lo a lavorare di meno sono buttate li 
pari diritti, distinti solo per l'essere peculiari possesson di merci si perp e- · dt//erenzia ~ ch~ non v~en_e m~i.P_aga- senza neppur tentare di spiegare corne 
l'uno compratore! l_'a[tro venditore, tui sui mercato delle merci». to». Ne_ deriva, m term!m P?hu~1 che possano attuarsi, quali forze si 
persone dunque giuridicamente egua- Il fatto invece di porre la questione «fem~tntsmo ='. dire rtaprtre la possano raccogliere intorno ad .esse. 
li1> (Marx, JI Capitale, Libro I). Non vi nel modo che si è visto più sopra, ha questton« su cosa St tntende per olasse, Altrettanto dicasi per la rivendicazio- 
ë qui ancora furto, appropriazione e l'importante conseguenza che, per le · /otta d_i classe, aree di (Contro politico, ne-principe del «saiario delle casalin- 
quindi sfruttamenro, anche se lo femministe. il lavoro dornesrico ê o~gamz~aztone, Pa'!tlo d~l!a cla~se, ghe». a tutie le casalinghe, foss'anche 
scambio di equivalenti, il "Iibero " e direttamente produttivo e il problema nvoluztone economico-politica e nvo- Vittoria Leone. Ë chiaro che su queste 
"giusto" commercio tra forza lavoro e dell'emancipazione della donna puô lu_zio'!e cultu~~e•. Vediamo un e~~m- basi un'attività esterna, anche di tipo 
mezzi di produzione e riproduzione essere risolto solo imponendo la riven- p10 dt corne sr intenda la )otta polmca: sindacale, ê impossibile, e ciô contri- 
della stessa, ê condizione dello sfrutta- dicazione primaria che tale lavoro sia «Nello scontro tra capitale e forza buisce a relegare le femministe in 
menro cui essa è soggetta nella fase pagato come salario . Ora ciô signifies l~voro, il_fi~e per ~/ lavo~at~re è la piccoli gruppi separati o, nel migliore 
produttiva. Non ê quindi esatto dire, non vedere nella separazione dal lavo- nappropnaztone det mezz« dt produ- dei casi, alla coda di qualunquè movi- 
come il ciclostilato di· cui sopra: «Il ro produttivo sociale la causa principa- zione. La via se~uita in questa lotta è mente sociale più esteso. 
capitale pertanto sfrutta: ·· dell'opera- le dell 'oppressione femminile, · e quel/a de//'eros1one del profitto ( .. ,) · Si aggiunga che rivendicazioni si- 
io-a infabbrica, quel più di va/01'e che dedurne per logica conseguenza che, Pe~ la. donna ~'/fine ri_ma_ne la naP_pro- mili sarebbero ottenibili anche nella 
è prodotto da/ piii lavoro non pagato - il lavoro domestico essendo diretta- pnazsone dei mezz» dt produzione, societâ attuale. ln fondo qui la con- 
della donna in casa tutto: l'inter« ca- mente produttivo , il problema non è cheperleisonoilsuostesso corpo [!)». cezione dell'emancipazione della don- 
pacilii lavorativa e tl suo stesso corpo piû di abbattere questa separazione, ~I me~z~ per la_ riappropriazione na ê spaventosarnente ristretta, e 
ne/la procreazione (entrambi a cosso ma solo di rivendicare un prezzo per dei mez_z1 ~1 pro~uz1one s~rebbe dun- sintetizzabile nel reddito garantito (da 
zero)1>. Il lavoro domestico compiuto un lavoro non separato dal lavoro pro- que la nch1e~ta di un sala~10 p~r un la- chi, poi?), nel «diritto di poser fare 
dalla donna (elemento che il marxi- duttivo sociale. Ma esisteva anche in voro do_m~suco· (procreaz~o°:e mclusa), quel che si vuole, quando si vuole, 
smo non ha affatto ignorato lasciando- società precapitalistiche il lavoro e tale richiesta sarebbe g1à in sè «pro; come si vuole» (Sottosopre; ib), nel- 
lo da ... scoprire aile femministe) è dornestico: sarebbe dunque basrato getto politicos. Bella forma di elotta l'assoluta libertà individuale, quindi, 
invece conteggiato nel valore della for- rivendicare per esso, poniamo, in so- ~i c~asse• davvero! La riappropriazione sulla base del regime presente e della 
za lavoro e quindi nel salario, in quan- cietâ feudali .una mercede, perchè la sr ridurrebbe a lotta per il salarie, sua ideologia individualista, laddove 
to parte delle condizioni di vita dell' o- donna e l'uomo divenissero «eguali». menue il rrïarxisrno insegna che la per noi l' emancipazione implica prima 
peraio, . il quale «ha bisogno di una In altri rermini, la soggezione femmi- pri~a p~ô aY:'e!lire soltanto in 1;1na la lotta rivoluzionaria (coridotta.anche 
ulteriore qùaniitii di oggetti di uso nile 'avrebbe potuto essere superata soc1~tà m eut. il .rapporto salar1a!e da moltitudini di donne) contro la so- 
corrente per allevare un certo numero anche prima del capitalismo: sarebbe abb1ll: cessat~ d1 es_lStere, e che la via · cietà capitalistica, poi una trasforma­ 
di figli chtamati a n'mpiazzarlo sui stato sufficiente che esistessero teste per g1ungerv1 passa attraverso la presa zione radicale della situazione .mate­ 
mercato del lavoro e a perpetuarne la abbastanza fini per capirlo! Portate del potere da pane del proletariato, in riale e dei rapponi sociali di tutti i 
razza • (Marx, Salario, prezzo e profits aile estreme conseguenze queste posi- direzione della quale·le lotte per il sa- membri della specie umana; trasforma­ 
to) -; ed è quindi determinante per la zioni, e finirete dritto dritto nell' idea- lario non sono che una necessaria, ma zione oggettivamente possibile da 
fissazione del «prezzo della forza lismo da una pane, nell'accetta,z~one non sufficiente, "scuola di guerra'': «i quando la produzione è diventata so­ 
lavoro». Ecco corne Marx nel I0 Libro dello stat11s quo dall'altra. proletari possono imposseJJarsi d'elle • ciale e la famiglia è stata superata co- 
del Capitale (cap. IV) pone la que- Cosl invece di marciare verso il su- forze protf.uttive sociali solo abolendo me unità economica autonoma ma at- 
stione del valore del salario: peram;nt~ della · famiglia, non si fa il loro stesso modo di appropriazione e tuabile soltanto distruggendo aile ra- 

«Dat~ l'esistenza dell'individuo,_ la che ribadire (pagandolo) il ruolo della c~n esso l'inte'? modo di appropria- dici la società divisa in classi e le sue i­ 
produztone dellaforza lavoro constste 'donna in essa. Il capitalismo pone in- ztone finora emtente • (Marx). stituzioni. In fondo, dietro l'apparen­ 
ne//a sua nproduzione, cioè ne/la sua vece le basi del suo superamento, da La posizione sintetizzàta da «Lotta te rigore delle argomentazioni iniziali, 
consetvazione. Per conservarsi, l'indi- un Jato suappando la donna e i figli 
111't/110 111i,er1fe l,11 6ùogno di 11n11 cert11 alla famig{ia per immcttedi nel pro- 
somma di mezzi di sussistenza. U tem- cesso produttivo, dall'altro facendo 
po di /avoro necessano alla produzio- penetrare la divisione sociale del lavo­ 
ne diforza lavoro si nsolve quindi ne/ ro all'interno della famiglia operaia. I 
tempo di lavoro neceJJano a produ1"e lavori che un tempo gravavano tutti 
questi mezzi di suJJistenza [ ... ) La sulle donne di casa sono ora affidati in 
somma dei mezzi di suJJistenza deve gran pane ad enti estranei, l'educa­ 
bastare a mantenere l'individuo che zione non è. più solo compito dei geni­ 
lavora nef suo stato normale come in- tari ma dello stato, .esistono mense, 

Prendiamo lo spunto da «Salute e dividuo che lavora. Ma gli stem· bi- agli ammalati provvedono (sappiamo 
condizione materiale della donna• ci- wgni naturali, come il cibo, ,J ve- corne) gli ospedali, la pulizia degli in- 
clostilato a Padova nell'ottobre 1974, Jtiario, il nscaldamento, l'abitazione dumenti è spesso demandata a lavan- 
che, pur essendo una bozza provviso- ccc. sono diversi a seconda delle con di- · derie, ecc. Con ciô il capitale non abo- 
ria, rimane significativo. Vi si argo- zioni naturali, climatiche ed aitre, in lisce la famiglia operaia; «la priva di 
menta che «il capitale si sviluppa e si un paese, mentre il volume dei cosid- ogni aspetto positivo lascüzndo suJJi- 
accumula impadronendosi di un sur- detti bisogni neceJJan·, cosi come il stere solo i suoi aspetti oscuri, soprat- 
plus di due tipi di merce»: da un lat~, modo di soddisfarli, è a sua volta un tutto lo spreco di energia e l'esclusio- 
la merce prodotta dalla for-za lavoro m prodotto della stona [ ... J // propn'eta- ne della donna dalla vita pubblica» 
fabbrica tramite il pluslavoro. dall'al- rio dellaforzalavoro [inoltre] è morta- (Kautsky, JI prQgramma di Erfurt); 
ua «la merce forza-lavoro (prodolla le. Se quindi la sua comparsa sui mer- lascia perô intravvedere le basi della 
materialmente dalle donne attraverso .:ato deve eJJere continuativa come la futura organizzazione sociale che, so­ 
fa matemitii e da loro riprodotta gior- continua trasformazione del denaro in prattutto, libererà la donna dalla 
noper giorno attraverso il lavoro svol- capitale esige che sia, tl venditore di schiavitù dei lavori domestici e dall'i­ 
to in casa, in sé stesse e negli a/tri strati forza lavoro deve perpetuarsi ''come si diotismo della vita familiare. 
di classe). Di questa merce il capitale perpetua ogni individuo vivente, cioè Questo processo di «socializzazio0• 

si impadronisce indirettamente assog- procreando ''. Le forze lavoro sottratte ne• del lavoro domestico avviene nel 
gettando la donna attraverso il salan·o 
dato al marito». 

È chiaro che, da marxisti, condivi­ 
diamo in pieno la concezione secondo 
cui ele istituzioni iociali entro le quali 
gli uomini di una determinata epoca 
storica e di un determinato paese vi­ 
vono, sono condizionate da entrambe 
le specie della produzione; dalla sta­ 

. dio dùviluppo del lavoro, da una par- 
te, e della famiglia âall'altra» (Engels, 
L'origine ... ). In generale, il modo in 
cui si riproduce la specie non è un fat­ 
to sovrastrutturale od accessorio, ma 
esso stesso un dato strutturale fonda­ 
mentale del!' organizzazione sociale. 
Qui tuttavia il probJema è diverso; si 
mette cioè sullo stesso piano l'appro­ 
priazione capitalistica dei prodotti 
del pluslavoro e la possibilità per 
il capitale di sottomettersi la mer­ 
ce forza lavoro prodotta e riprodot­ 
ta nella famiglia. Ne! primo caso 
si tratta di un processo produtti­ 
vo, cioè di valorizzazione del capitale, 
nel secondo no. Produttivo, infatti, 
non è qualunque lavoro ma «soltanto 
quel lavoro che si trasforma dire/la­ 
mente in capitale; cioè quel lavoro che 
pone il capitale variabile come variabi­ 
le { ... ). Lavoro produttivo ne/ sis-tema 
della produzio11e capitalistica è dun­ 
qtte il lavoro che produce plusvalore 
per chi lo impiega» (Marx, Storia delle 
teorie economiche). 
li lavo10 domestico, quindi, non è 

lavoro produttivo, in quanto non è di­ 
rettamente impegnato nella creazione 
di plusvalore c non si puô considerare 
parte costitutiva del processo di sfrut­ 
tamento. JLe Femministe fanno questo 
ragionamento: La donna in casa corn­ 
pie dei lavori chc servono a far si che 

IN CHE SENSO ESISTE UNA 
QUESTIONE-FEMMINILE 

llli Le posizioni <<femministe>> 
La volta scorsa abbiamo esaminato 

la posizione del Pei rilevando corne es­ 
so rifugga da un' onica classista per ar­ 
rivare a perscguire una «panecipazio­ 
ne democratica» della donna e una sua 
odignità di cittadina», vecchi relitti del 
pcnsiero democratico sempre più 
smentito dalla· reaJe soggezione della 
asovranità popolare1> aile mastodonti­ 
che organizzazioni del capitale. D'al­ 
tro laro. il suo riformismo fine a sè 
srt>sso è ridotto a pallide sembianze 
dalla più che decennale volontà di 
giungere al govemo ad ogni costo, 
quindi anche a costo di un piatto a­ 
dattamemo agli amesi più retrivi,della 
classe dominante. 

Si tratta ora di gettare uno sguardo 
sui multiforme mondo «femminista». 
Non è possibile analizzare le proposte 
e i programmi politici di tutti i rag­ 
gruppamenti femministi (spesso a ca­ 
rattere locale), anche perchè deve an­ 
coca imporsi una precisa tendenza e­ 
gemone. Il filo che lega tutti quei 
gruppi è perèi la specificità della situa­ 
zione della donna; di qui si dipartono 
rutte le differenziazioni: da coloro che 
cos'i intendono contribuire allo svilup­ 
po dell'unica lotta di classe fino a co­ 
loro che concepiscono la lotta di classe 
corne faccenda prevalentemente «ma­ 
schile1>, tale da rendere necessaria una 
lotta autonoma per il «potere femmi­ 
nile» o pt>r la «eguaglianza» dei sessi 
sia nella società capitalistica, sia in so­ 
cietà già (! !) «socialiste». Al di là delle 
differenze, l'elemento comune a tutti 
i gruppi femministi è perciô la convin­ 
zione dell' insufficienza o dell' arretra­ 
rezza del marxismo in questo campo. 

Le argomentazioni addotte per va­ 
lutare la specificità della condizione 
femminile fanno pemo intorno al 
concetto della donna corne casalinga e 
fornitrice di servizi corne «fabbrica di 
figli». Leanalisi sono moite, ma noi ci 
riferiremo solo ad un filone che, da un 
lato, renta di teorizzare proprie scelte 
in termini apparentemente rigorosi-di 
economia po\itica, daU' ahto porta al\e 
estreme conseguenze la propria posi­ 
zione: al\udiamo a\ fùone di Lotta 
femminùta (ora scioltei) e ai q.ggrup­ 
pamenti che si richiamano alla riven­ 
dicazione del salario aile casalinghe. 

A PROPOSITO DEl SALARIO 
DELLE CASALINGHE 

La borghesia si interroge 
(continua da pag, 4) 

La conclusione del giornaJe, da buon ponavoce degli interessi della borghesia 
francese, non puô che essere pessimista per il futuro della patriâ: «La Francia 
puô in effetti uscire dai mutamenti in corso, sia ridotta allo stato di provincia 
proletarizzata in un'Europa dominata da alcuni grandi gruppi industriali e fi. 
nanziari, sia, al contrario, in nazione esemplare, modello di autohomia e di a­ 
penura, in un'Europa realmente padrona 'di se stessa. .. 

La conclusione è completamcnte contraria aile premesse, ovvero è dialcttica: 
internazionali le premesse, nazionalistiche le conclusioni. No ai monopoli, 
quando si tratta di quelli esteri: sl ai monopoli, se si tratta di quelli nazionalj; 
sembra quasi di ascoltare il PCI o il PCF quando lottano contro i misfatti delle 
multinazionali! 

Pudicamente, il nostro non ha fatto che un breve accenno ad un altro settore 
nel quale la- Francia, ma con essa qualsiasi altra borghesia nazionale, si puô im­ 
pegnare: quello militare.· Èl la soluzione classica: non a caso l'indust~ia bcllica è 
una delle poche che sta facendo affari d'oro; finora si era perô trattato di arma­ 
menti destinati ai vari focolai di guerra accesi nel mondo: oggi si tratta di modi­ 
ficare la struttura produttiva dirigendovi capitali e risorse umane. I paesi della 
Nato, non ultimi in questa corsa mai sospesa, sono tra i primi a programmare un 
massiccio aumento delle spese militari; il Giappone ormai da qualche anno ha i­ 
niziato a riarmarsi, mentre i paesi dell'Est dedicano mediamente al riarmo una 
buona pane dei loro bilanci statali, a scanso di qualunque equivoco sui trattati 
di pace e di non proliferazione, corne è di moda dire oggi. 

Degno corollario del militarismo sarà domani un rigurgito di nazionalismo e 
sciovinismo: Berlino o Cipro, la Palestina oil Vietnam potranno costituire il mo­ 
tivo per un ennesimo bagno di sangue del proletariato. Queste le prospettive 
della borghesia: e cht> cosa il proletariato puô opporre loro? 
Lunga è la strada che esso dovrà ancora percorrere per poter oppotre il 

proprio programma di classe a quello della borghesia: preliminare a questo mo­ 
mento sarà la rotrura del cordonc ombelicale che ancora lo lega all'opportunï­ 
smo sindacale e dei paniti social-comunisti. · 

.. La realtà - diceva Trotsky - non perdona un solo errore teorico1>; oggi, la realtà 
non perdona più alcun errore, nè teorico, nè pratico, nè tattico. 

Se colossale puèi apparire il compito cui è chiamata la direzione rivoluziona­ 
ria, altrettanto colossale è il potenziale rivoluzionario che la crisi economica spri­ 
gionerà dalle viscere della società capitalista per la sua distruzione. 

·IL_PCI E-1 <<GRUPPI 
ESTREMISTI>> 

(continua da pag, 2) 

State a sentire: 
A) la DC è sl «il partito che ha.tute­ 

lato e difeso gli interessi dei ceti bor­ 
ghesi dominanti•, ma è anche qÙello 
che «organizza e influenza grandi 
masse popolari»; 

B) i gruppi extraparlamentari com­ 
battono ~unilateralmente• la DC; 

C) quindi, per essi «le masse popo­ 
lari che seguono la DC vengono date, 
nella sostanza, per .perdute: regalate 
aile forze della conservazione e della 
reazione•; quindi ha ragione il PCI a 
seguire la linea del "compromesso 
storico". 

Visto che Borghini pare prenderci 
gusto a costruire questi sillogismi, gli 
consigliamo di provare a sostituire alla 
DC movimenti corne il fascismo, il0 
peronismo, il nazismo ... Vedrà che 
anch'essi avevano- un' "·anima popo­ 
lare" da ... non abbandonare alla rea­ 
zione. Borghini, forse, considera an­ 
cora un capolavoro di azione politica 
I' appello picista aile camicie nere "o­ 
neste" dalle colonne dello Stato Ope­ 
raio perchè tornino assieme al "vero" 
programa dei fasci del '19 (la faccia 
"popolare" del fascismo!). 
Lenin, maestro di dialettica e ine­ 

sperto di sillogismi, era assai· più 
"sempliciotto": dacchè esiste la bor­ 
ghesia, esiste di necessità una sua 
opera di organizzazione politica delle 
masse oppresse: proprio questo impli­ 
ca la necessità di un panito politico 
che ne raccolga l'avanguardia coscien­ 
te per condurle alla realizzazione del 
loro programma storico. L'unico 
modo per non "rcgalare" alla reazio­ 
ne le masse organizzate dai partiti che 
esprimono gli interessi «dei ceti bor­ 
ghesi dominanti1> è proprio quello di 
contrapporsi, non ceno sui piano della 
pure disputa idcologica, ma su quello 
dell'organizzazione materiale degli 
interessi, all'azionc di quei partiti. La 
"contraddizione intima" di una DC, 
insomma, non si risolve nell'intimo 
della DC, ma dove essa non è piii • 
comPot1ibile in senso interclassista, 
popolaristico, cioè dove la quota di 
masse popolari organizzata da quel 
partito deve vivere la contraddizione 
tra i suoi intercssi immediati e storici 
di classe e l'appartenenza ad un par­ 
tito che, ne è l'antitesi: nei luoghi di 
lavoro, nella società. Ecco perchè, ad 

si cela un assoluto vuoto teorico, una · 
mentalità nettamente piccolo-borghe­ 
se, una conseguente incapacità di in­ 
tervento esterno. 

Qu esta incapacità di allargar 1e pro­ 
prie vedute, di capire le complessità 
della realtà sociale si esprime in parti­ 
colare nelle toerizzazioni sui «piccolo 
gruppo», ovvero sull' «autocoscienza•, 
di cui molto si discute sui giornali 
femministi e con cui si intende la pra­ 
tica di discussione fra donne (solo fra 
donne) ·dei propri problemi persona­ 
li . Dalle varie esperienze personali, 
dalla discussione e dalla critica emer­ 
gerebbe «l' analisi>. L' «autocoscienza:o 
poi («tl primo alto rivoluzionario che 
fa la donna»: J. Travers, Sottosopra, 
n. 1, p. 52) non è una terapia di grup­ 
po, ma «la scoperta della solidan·etii 
ne/ piccolo gruppo è autenticamente 
rivoluzionarià ne/la misura in cui vie­ 
ne poi estesa a tulle le aitre donne» 
(ib). Sarebbe quindi una pratica da e­ 
spandere attraverso la formazione di 
moltitudini di «piccoli gruppi:o, affin­ 
chè a poco a poco le donne passino 
a ... «cambiare la società». (ib.): «Il pic­ 
colo gruppo costituisce una base di 
lotta che non potrii eJJere recuperata 
con ri/orme palliative. ma dovrebbe 
sfociare ne/ cambiamento di lutta la 
societii» (ib.). Qui siamo ancor più 
lontani da qualunque tipo di pratica 
sociale; tutta l'attenzione si rivolge 
all'«auwcoscit>nza:o che fornirebbe la 
ricetta per rendere «irrecuperabile» 
con «riforme palliative» la lôtta della 
metà femminile della specie; non ci si 
pone neppure il problema di dclinea­ 
re i propri obiettivi in relazione a chi e 
a che cosa si vuole aggredire, il modo 
con cui si dovrebbe lottare e il fine per 
cui si lotta («cambiare la societii»: 
~apisca chi puèi!). È chiara una cosa 
sola: che a lottare saranno tutte le 
donne, pcr decisione democratica, 
senza bisogno di capi o «mitiche figu­ 
re di potere». Ecco i risultati ai. quali 
porta l'analisi del «piccolo grùppo•! 
L'arretratezza del movimento femmi­ 
nista (almeno per la parte che rùota 
intorno a riviste corne Lotta Femmini­ 
sta, Effe, Sotlosopra. etc.), l.'ingenui­ 
tà delle sue teorizzazioni, il suo pom­ 
pqso ultimatismo, sono direttamente 
conseguenti alla mancanza di prospet­ 
tive in direzione di un movimento più 
vasto che .comprend a le rivendicazioni 
perle donne proletarie. 

e chiaro che il "movimento" (se è 
possibile riassumere in esso esperien~e 
tanto disparate) sta attraversando una 
fase embrionalc in cui tende costante­ 
mente a rinchiudersi in se stesso (e, in 
mançanza di strumenti per ampliare 
la propria azione, non riesce a far al­ 
tro). Tuttavia, per non perire, dovrà 
necessariamente allargare ail' esterno 
la propria attività. E·, nella misura in 
cui "uscirà", dovrà man mano negare 
moite delle proposizioni che oggi lo 
contraddistinguono; soprattutto, di­ 
mostrerà ne/la pratica che un movi­ 
mento politico femminista autonomo 
dalla politica riformista o dalla 

. politica rivoluzionaria non è possibile. 
La sua stessa sopravvivenza dipenderà 
dalla possibilità di legarsi ad un movi­ 
mento reale della classe operaia. Per · 
intanto·, noi pensiamo che in mancan­ 
za di un punto di riferimento preciso 
ne lia realtà sociale, esso sia destinato a 

. confluire in aitre organizzazioni o a ri­ 
manere corne organismo di "lotta" 
per dati diritti (corne la Lcga per il di­ 
vorzio o simili). In ogni caso, oggi re­ 
sta un movimento del tutto seconda­ 
~io. Tanto maggior peso deve assumc­ 
re il lavoro politico fra le lavoratrici. 

esernpio, i marxisti non hanno mai ri­ 
fiutato di far •'•fronte unico" sui piano 
delle lotte immediate anche con gli 
operai iscritti a qualsiasi diavolo di 
partito, proprio per rendere efficace la 
lotta. contro tali partiti. Per il manci­ 
smo, l'unione della masse lavoratrici 
att~rno ad un progra~ma, un partito, 
una coscienza ed un'azione di classe, 
non è qualcosa che csiste o che si puô 
far esistere mettendo assieme pezzi di­ 
scordanti di mosaico, ma qualcosa che 
diviene, sulla base di precise condizio­ 
ni oggettive (le contraddizioni famo­ 
se, che non sono dei partiti, ma passa­ 
no attraverso ad eIIt) e soggettive (l'e­ 
sistenza di forze disposte e capaci dî 
battersi per un programma di classe). 
La '.'tattica" del "compronie.sso stori­ 
co" è, alla luce di tali considerazioni, 
una "tattica" che tende a congelare i 
rapponi politico-sociali. A favore di ----------------­ 
chi? 

DA DOVE NASCONO 
1 GRUPPl7 

Fin qui, signor Borghini, avete so­ 
stenuto l'alto grado di "pericolosità" 
dei gruppi. Converrà che ci spieghiate 
donde nascono, e sarà forse più facile 
intenderci sui loro significato e sui 
giusto atteggiamento da tcnere nei 
loro confronti .. 

Si dice: essi sono «il sintomo della 
crisi capitalista», la lçiro esistenza cte­ 
stimonia oggi l'aggravarsi della crisi•. 
Si tratta quindi di movimenti che vor­ 
rebbero contrapporsi al capitalismo, 
ma, nella loro totale inadeguatezza, 
manifestcrebbero solo la '' disperazio­ 
ne" e tutto il resto promananti dalla 
crisi (di qui la loro oggetliva pericolo­ 
.sità, secondo il PCI, che ha perlomeno 
rinunziato a trattarli alla Stregua di 
una soggettiva provocazione tipo '' in­ 
strumcntum diabuli"). 
Ammettiamo pure, entro una data 

percentuale, la "diagnosi" sull'extra­ 
parlamentarismo quale contraccolpo 
-di tipo piccolo-borghese della crisi del 
sistema. Esperienze del genere la sto­ 
ria del movimento operaio ne ha viste 
tante. Limitiamoci a un caso-campio­ 
ne per l'ltalia: il "boom" sindacali­ 
sta-rivoluzionario dei primi anni del 
secolo. Anche allora assistemmo a 
qualcosa del genere, ad un'accoppiata 
di revisionismo marxista sui piano teo­ 
rico e di radicalismo acceso su quello 
dell'azione. Quale fu la pos.izione del 

inarxismo? Lenin, scrivendone, disse: 
Bisogna battere l 'infezione piccolo­ 
borghesç; ma ciô presuppone a sua 
volta ·un autentico, rivoluzionario 
panito di classe.li Il bilicante radicali­ 
smo piccolo-borghese trova modo di 
inc11nearsi nella classe operaia quando 
in essa c'è un vuoto determinato dal­ 
l'assenza di un partito di classe degn'o 
di tal nome (e il PSI, dirà poi Lenin, 
«non è mai stato un partito veramente 
rivoluzionario»). Ecco quel che ci vole­ 
va per battere il sindacalismo-rivolu­ 
zionario in maniera utile perla classe: 
non il turatismo, ·ma il bolscevismo! 

Questa fu esattamente la posizione 
della Sinista nel suo enuclearsi in Ita­ 
lia: il pericolo neo-revisionista "di 
sinistra" va battuto sconfiggendo nel 
PSI il vècchio revisionismo di destra; il 
radicalismo espresso dai vari gruppi 
puô . essere utilizzato ed incanalato 
nell'alveo rivoluzionario a condizione 
che esista il Partito; solo in assenza di 
queste condizioni il radicalismo pic­ 
colo-borghese rifluisce nel ribellismo a 
prô della borghesia (corne avvenne col 
fascismo). 

. Non siamo mai stati teneri, nè mai 
lo saremo, con gli attuali gruppi extra­ 
parlamentari in quanto tali. Conoscia­ 
mo benissimo l'inconsistenza politica 
di moiti di essi. Ma sappiamo altret­ 
tanto bene che pretendere di combat­ 
terli quale pericolo a sê stante, corne 
fa il PCI, signifie a solo profittarc delle 

(continua a pag. 6) 
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«Dlttatura proletaria>> e 
. t' . 1· t <<SOCl:e .a, S0Cl8 is a» ... 

quali mezzi di produzione, se non 
propri?] entre limici ristrettis: ul­ 
tenore negazione, quest'ulnma, 
dell 'esistenza del socialismo in 
Cina, dato che - se il 'marxisrno 
conserva un senso - nella società 
socialista ognuno lavora per il/on­ 
do sociale comune e da esso attin­ 
ge tutto ciô che gli abbisogna; non 
lavorafi/ty perla collettivitâ efifty 
perse stesso; e non si capisce per 
che cosa diavolo svolgerebbe «un 
lavoro in proprio» se non per ven­ 
dere le eccedenze dei suoi prodotti 
sul libero mercato, nero o bianco 
che sia, con ciô stesso negando l'e­ 
sistenza del socialismo! 

Infine, per i marxisci - quelli 
"talmudic1" , quelli veri - , il so­ 
cialismo reca ancora in sê, sui 
piano morale e spirituale, alcune 
"macchie" della vecchia società; 
ma non sarà mai che in esso «la so­ 
vrastruttura corrisponda alla strut­ 
tura economica e, nello stesso 
tempo, sia in contraddizione con 
essa», corne vorrebbe il geniale 
"pensiero di Mao". Una simile 
ancinomia potrebbe appartenere 
agli ultimi stadi della dittarura 
proletaria; ma ~uesta non sarebbe 
mai "neutrale' di fronte ad essa 
e, per esernpio, non sancirebbe 
mai il principio caro a Mao che i 
cittadini hanno indifferentemente 
«la libertà di praticare una religio­ 
ne, o di 'non oraticarla, o di pro­ 
pagandare l' ateismo», perchê com­ 
batterebbe la p,ri!Il~ ~ prendereb­ 
be esso stesso l mizranva di propa- 
gandare il secondo. . 

Gira e rigira (ci soffermiamo 
solo su alcunt punci), nella costiru­ 
zione scaturita dal seno fecondo 
del "pensiero maotsetung", e 
nella ~!:'cietà che vi si rispecchia, 
non c e neppure una briciola di 
socialismo realizzato, corne non 
c' è neppure una briciola di rnarxi­ 
smo assimilato e difeso. . . . 

perfino, in caso di necessirâ, la for­ 
za rnilitare contro le classi sfrutta­ 
trici e i loro Starie (Sulla parola 
d'ordine degli Stati Uniti d'Euro­ 
pa); al contrario, persegue l'ob­ 
biettivo-principe d1 costruire, ~O· 
co intéressa se "entro il 1980' o 
dopo, un sistema economico «in­ 
dipendente e relativamente com­ 
pleto», insomma un sistema isola­ 
tO ed autosufficiente corne lo so­ 
gnava Stalin, per non dire autar- 

. chico corne lo sognavano, non a 
caso ornando di "socialisrno" il 
Ioro blasone nazionale e naziona- 
lista, Mussolini o Hitler. Il suo av­ 
versario mondiale, se mai ne sussi­ 
ste uno, non è il capitalisme: sono 
le due "superpotenze'"; e «contro 
le minacce e le vessazionis di que­ 
ste ultime la presunta "dittatura 
proletaria" cinese, corne è dette 
nel rappono Ciu e corne si è sen­ 
tito npetere quel bell' arnese di 
Strauss, è pronta a fornire aiuti 
especialmente ai paesi dell 'Europa · 
occidentale» (che, fino a prova 
contraria, sono capitalisti e impe­ 
rialisti e sfruttatori del tanto cor­ 
reggiato da Pechino ''Terzo Mon­ 
do' ') e a dare consigli di buon vici­ 
nato con gli Stati Uniti al GiapJ?O· ' 
ne, cioè al piû forte ed espansivo 
centro di accumulazione capitali­ 
stica di rutta I' Asia. Ï!, insornma, 
non la leva della sovversione mon­ 
diale. ma un pilastro dello status 
quo (2): dittatura, concediamolo 
pure, ma borghese. 

Che, avendo portato a termine 
la rivoluzione capitalistica in Cina, 
Mao si sia acquistato un rnerito 
verso la stona; che, cosl facendo, 
abbia preparato alla società di cui 
è l' interprete i suoi becchini furu­ 
ri; che, contro la sua volontà, lavo­ 
ri a creare le condizioni di una dit- . 
ratura proletaria avvenire e di un 
soeialisrno corne ultimo portato di 
essa; noi non lo neghiamo. Ma 

· appunto perchè artefici di capitali­ 
smo, per rispettabili che siano i ri­ 
voluzionari borghesi della Cina 
moderna, non da oggi vediarno in. 
essi i nostri nemici di classe, tanto 
più avversi, anche se meno potenti 
e opI,>ressivi di moJti aJrii compati 
dei cmque continenti, quanto più 
cinicarnente mascherati da "fraiel­ 
li". 

LA VERA LOITA Dl DIFESA 
HA ANC.ORA DA INIZIARE 

(continua da pag. I) . 
' ganico con la noncuranza per le 
condizioni di vita dei disoccupari. In­ 
fatti, è· un puntocardine dell'econo­ 
mia capitalistica che le condizioni mi­ 
serabili della massa dei disoccupati a­ 
giscano corne arma spietata di concor­ 
renza nei confronti della massa occu­ 
pata, determinando un basso valore 
reale dei salari. L'operato delle centra­ 
li sindacali, che ·da una parte ribadisce 
la miseria pérenne dell'esercito indu­ 
striale di riserva, dall' altra assicura 
una stabilizzazione relativa dei salari, 
si inserisce oggcttivamcnte in questa 
esigenza elernentare del capitalisme. 
Cià risulta anche dalla barriera da essi 
innalzata fra occupati e pensionati, la­ 
sciando questi ultimi in balia di se 
.ste~si dopo a ver -risolto la questione 
della contingenza per l'Industria, C 

confermando in tal modo come l'op­ 
portunisrno non intenda ormai piû ri­ 
correre allo· sciopero corne fattore 

. deterrninante dei rapporti di forza tra 
le classi, ma concentri tutta la sua rat­ 
tica sulle trattative, in pieno spirite 
collaborazionista 'e in perfetta armoriia 
con le "compatibilità" delle casse sta­ 
rali e padronali, giacchê solo cosl si. 
puô spiegare la divisione creata fra gli 
opérai occupati, corne· tali aventi la 
possibilità organizzativa e materiale di 
difendersi ricorrendo allo sciopero, e i 
pensionati, la cui difesa ê possibile, in 
quanto ernarginati dalla vira produtti- 

. va, solo se collegata strettamenre aile· 
lotte dei primi. 

La seconda direzione in cui si 
muove la strategia del. fronte unito . 
borghesia-opportunismo mira apreve- · 
nire le esplosioni di classe che la crisi 
capitalistica, particolarmente pesante 
in ltalia, potrebbe determinare soprat­ 
tutto fra gli strati operai peggio retri­ 
buiti e fra quelli più esposti al pericolo 
della perdita del poste di lavoro. 
Nei confronti dei primi, la everten­ 

za d'autunnos cbe, attraverso il mec­ 
canismo del recupero dei punti di con-· 
tingenza scattati dal '69, prometteva 
aumenti non indifferenti (50-60.000 
lire mensili), doveva esercitare, e ha di 
fatto esercitato, un'azionc di conteni­ 
menlo delle spinre salariali di catego­ 
rie suscettibili di rurbare i piani colla­ 
borazionistici dei bonzi e i programmi 
economici del govemo: nei confronti 
dei secondi, l'accordo sul cosiddetto 
"salario garantito" ha l'effeno prin­ 
cipale di allontanarc nel tempo, o 

almeno di rimandare a tempi successi­ 
vi e nori ben definiri, il pericolo della 
disoccupazione compléta, agendo cosl 
da tranquillante sullo stato d'animo 
dcgli operai colpiti da riduzioni d' ora­ 
rio. 

La sicurezza di non perdere salarie a 
causa delle difficoltà economiche delle 
imprese, alimentata ulteriormente 
dalla convinzione diffusa che la ripre­ 
sa produttiva avverrà con i primi mesi 
dell'anno prossimo, détermina in mi­ 
sura rilevante il clima di assuefazione 
e tranquillitâ sociale che si è notaro in 
quesr'uhimo periodo, a conferma del 
rapporte non meccanico, 'ma dialetti­ 
co, esistente fra crisi economica e ri­ 
prcsa del movimento di classe. L'enor­ 
me accumulo di ricchezza estorta al 
proletariato nel florido trentennio 

· postbellico, permette oggi allo Stato - 
e il fenomeno non è italiano, ma si ve­ 
rifica in diversa misura in quasti tutti i 
paesi - di intervenire co~ forme assi­ 
.stenziali di portata anche massiccia 
che, se ncll'immediato cosrituiscono 
un aggravio non indifférente del bi­ 
lancio, hanno tuttavia il pregio , a 
lunga scadenza infinitamente superio­ 
re; di garantire una certa pac« sociale. 

La terza direzione d'intervento an­ 
ti-operaio, infine, è quella tradiziona­ 
le dell'opportunismo: si tratta, nei 

· momenti di crisi dell'apparato pro­ 
duttivo capitalistico, di escogitare for­ 
mule produttivistiche e ricette econo­ 
michc capaci di determinare, se appli­ 
cate con la nccessaria «volontà di in­ 
tervento politîco,., una svolta radicale 
nei ~onsumi privati e pubblici, e dun­ 
que un «nuovo modello di sviluppo» 
che apra uri altro periodo di floridezza 
economica e ridoni slancio all'accu­ 
mulazione. Dccretata la fine dï ogni 
agitazione e la chiusura delle vertenze 
di natura salariale:, l'opponunismo 
continua percià a battc:re il chiodo 
degli investimenti chc: , a sentir lui, 

·6overno e padroni non vorrebbero 
compiere e che si tratta invccc di 
impegnarli ad attuare.e favorire, corne 
se appunto questo non fosse oggi il 
grido dal cuore dei borghesi illuminati 
(«l'importante - ha detto Agnelli - è 
che il traguardo massinio resti la pro~ 
duttività:o) e corne se la grande aspira­ 
zione della Confindusrria non fosse di 
convinccre gli operai, e per essi i sin­ 
dacati - nelle parole, ancora una volta. 
qel presidente della Confindusuia - 

'«che la' massima produttività [con le 
riconversioni e ristrutturazîoni ad essa 
funzionali) è indispcnsabile per rag­ 
giungere [uditc, udite!] una socictà e­ 
gualitariu. E al gran baccano sugli'in­ 
vestimenti si accompagnano i piagni­ 
stei sulle mancate riforme o sulle lacu­ 
ne delle poche giunte in porto: scuola, 

1 sanità, servizi .informativi, autonomia 
regionale (ma, per avcre il co~aggio di . 
chiamarle riforme, bisogna proprio es­ 
sere .... riformisti!) e sull'urgenza di 
.tamponare le fallc- pil1 macroscopiche 
dell' apparatô burocratico-amminisfra­ 
tivo e rimuovere gli ostacoli frapposti 

· al cpieno utilizzo delle capacità e delle 
risorse nazionali:o; la solita vomitevole 
solfa, vecchia di quasi un secolo, il cui 
unico risultato è l'intontimento delle 
masse operaie e 1o sviamento delle 
loro, lotte econ·omiche. Ha rag'ione 
Fernando Di Giulio di scriverc in Ri­ 
nascila del 3 / l, a proposito degli ef­ 
fetti della politica delle riforme: «Se 
scarsi sono i nsu/lali concre/i Ollenuli, 

· profonda è invece la traccia lasciala 
neJJa coscienza dei Javoralofi. :El qucsto 
un bilancio invisibile ma profonda­ 
menle posilivo, che .non saril senza in­ 
fluenza sug/i svi/uppi futuri della si­ 
luazione». Positivo, s'intende, nel ri­ 
tardare la ripresa dell' azione di classe 
e nello smussarne il filo! 

Freno aile rischieste salariali, inter­ 
vento assistenziale nello St~to, rifor­ 
mismo: i'tre fattori cconomico-politici 
• • • 1. • • s1 mtrecc1ano m una strateg1a orgamca 
intesa a parare in anticipo i colpi della 
classe operaia. E non si puô dire che lo 
scopo non sia stato finora raggiunto, 
risentendo la classe operaia del peso 
tuttora schiacciante del mezzo secolo di 
azione disfattista svolta insieme dal fa. 
scismo, dalla derno~razia e dalla con­ 
trorivoluzione staliniana nel quadro di 
un crescere costante del peso econo­ 
mico e politico del capitale. :El in mo­ 
mcnti corne questi che appare in cru­ 
da luce la funzione controrivoluzio­ 

. naria dell'opportunismo; è in mo: 
menti .corne questi che la stessa bor­ 
ghcsia e il suo apparato di governo la 
invocano al loro soccorso, nella ferma 
convinzione che la salvezza dello 
slalus quo ha corne presupposto 
irrinunciabile l'apertura ai sindacati 
coperai» della porta del condominio 
del regime, la loro partecipazione re­ 
sponsabile alla «cogestione della crisi», 
insomma allo stesso blocco fra tu ttc: le 
classi che la storia ha ben due volte 
conosciuto come immancabile prelu­ 
dio alla cogestione dell'estremo atto 
della crisi mondiale del capitalismo, la 
guerra. :El per questa via che si svolge il 
processo, per ora affatto pacifico e de­ 
mocratico, di graduale integrazione 
d;lle organizzazioni economiche ope­ 
raie nelle maglie dello Stato borghese, 
la cui i"eversibilitil - nell' evolvere im­ 
perialistico del capitalismo - noi ab­ 
biamo più volte denunziato céime an­ 
che l'oppottunismo riconosce oggi per 
bocca di Chiaromonte (Rinascila del 
3.1) scrivcndo: «E nostra opinione 
chc, nell'epoca del capitalismo mono­ 
polistico di Stato, questo rappono 
nuovo tra governo e sindacati [ ... ) sia 
divenuto e divinga sempre più ineli­ 
minabile: e, anzi, - bisogna osservarlo 
- in periodo di cnsi sono i govemi 
slessi a cercarlo». 

Non esistono purtroppo, a tutt'og­ 
gi, i segni premonitori dcll'inizio di 
una riprcsa generalizzata della lotta di 
classe, che infrariga, per poi invertirla, 
qucsta tendenza ora inarrestabile; ma 
î suoi presupposti maturano nelle vi­ 
scere del modo di produzione capita­ 
listico, nell'anatchia del suo mecca­ 
nismo mondiale, nella frenetica corsa 
all'accumulazione allargata: Puà darsi 
che la crisi presente venga in qualche 
modo raddobbata; ma la nostra cer­ 
tczza scientifica è che tale raddobbo, 
quand'anchc ricsca, sarà il prologo di 
crisi ancor più sconvolgcnti. ~ a qµe­ 
sto snodamento anch' esso irrevcrsibile 
chc dcvono esscre prepar~te le avan­ 
guardie rivoluzionaric del proletaria­ 
to, intervenendo attivarnente in tutti 
gli episodi di lotta operaia per obiet­ 
tivi anche i pitl contingenti e cosl e­ 
stendendo il raggio della loro influen- . 
za, perchè all'erompere del conflitto 
sociale non sia negata ancora una svol­ 
ta la guida della direzione polilica, il 
Panito e, spezzato infinc il_ciclo infer- 

. nale di espansioni e crisi produttive, 
alla· tempesta ricorrcnte delle guerre 
impcrialistiche come loro · sbocco 
ponga termine la risanatrice bufera 
della· rivoluzione .comunista. 

(.rfr1!i111u1 d.1 PJK. n 
vamente da un individuo all'altro 
e variano pure i bisogni dei sin­ 
goli, il suo modo di ripanizione 
del prodono sociale sancisce una 
disuguaglianza "non di dasse", 
ma di '' attitudini'' e quindi di 
''privilegi'' individuali (Critica al 
programma di Gotht1), una disu­ 
guaglianza di fatto basata sull'ap­ 
plicazione di un' eguale misura a 
tutti i lavori individuali e · bene 
daUa formula espressa: «A ciascu­ 
no secondo il suo ~voroi>, ancor 
lontana dalla formula pienamente 
comunista: «Da ciascuno secondo 
le sue capacità, a ciascuno secondo 
i suoi bisogni». Ma v 'è un ''piccolo'' 
particolare a discinguere questa 
macchia petdui:ante dalla ignobile 
ret1ltà della società capitalistica, ed 
è il fatto che il t?roduttore singolo 
«riceve dalla soaetà uno scontrino 
da cui risulta che egli ha prestato 
tanto lavoro (dopo la detrazione 
del suo lavoro per i fondi comuni), 
e con questo scontrino ricip. dal 
fondo sociale tanti mezzi di consu­ mo QUalltO COSta il lavoro corri­ 
spondente; la stessa quancità di la­ 
voro che egli ha dato alla società in 
una forma, la riceve in un' altra» 
(Criticaetc.). Ora lo scontrino non 
si risparmia, non si 11&cumula, non 
si scambia come equivalente mo­ 
netano con aitre merci: in aitre 
parole, non è salario, non è quello 
che gli economisti · borghesi e Mao 
con essi chiamano "reâdito di la­ 
voro'' (espressione «anche oggi da 
respingere a causa della sua ambi­ 
gwtà», dice Marx, e destinata a 
«perdere ogni senso& nella società 
comunista ) - se lo fosse, saremmo 
ancora ôel capitalismo, essendo 
questo definito sema altre aggiun­ 
te proprio dal rapporto salariale, 
dal lavorô salariato. L'articolo 9 
della costituzione cinese votata nel 
gennaio 1975.ha, invece, da una 
parte l' impudenza di scrivere che 
«~o Stato. applica il principio ~a- 
lista: èht non latora non mangia " . . . 
[formula già di per ~ b.alorda; C.e.~~eno una lontan.a.~rtc10- 
bamb1m e veccill non lavorano, la di dttta!=Ura prole~ana ? Ma 
eppure la ~cietà socialista ~~ cura· questa n~m s1 ~~rusce 10 b~e aile 
che inangmo . cfr. la Cnttca al sue teal1zzaz10111 econo_m__zche, a 
programma di Gotha]; da ciascuno ved~re. soltanto le qual! ~ anche 
secondo !e sue capacità, a ciascun~ posstbil~ · co~e fu poss1bile sotto 
secondo il sue lavoro»; dunque, di la NEP 10 R~SS1l!, • _che la sua af:?./Ja­ 
ribadire la pretesa che il socialismo renza npn si d1sangua ~r n_ulla 
sia bell' e realizzato; dall' altra · dalla sostan_za del~a d~mmaz1one 
subito dopo aggiunge èhe «lo Sta- bQrghese; si def101Sce 10 base al­ 
to protegge il diritto dei cittadini I' orientamento della sua azione 
alla proprietii dei redditi di lavoro, politica ail·' intemo del paese in cui 
dei ns/)armi, delle case di abita- è sorta e soprattutto su scala mon­ 
zione e degli altn· [quali? la sacro- diale, alla coscienza d'essere la 
santa automobile J?rivata, imma- cittadella avanzata della rivolu­ 
giniamo] mezzi di sussistenza&; zione internazionale proletaria, 
dunque, nconfertna che non s1 è alla ferma ·decisione di dichiarare 
usdtt affaito dal capitalismo, guerra al dominio della classe av­ 
(quale operaio cinese sosterrà di versa in tutti i paesi, ail' inflessibi­ 
ricevere uno scontrino e di poter le determinazione di .subordinare, 
"prelevare" dal fondo sociale, non nelle parole ma nei fatti, gli 
senza scambio sui mercato, quan- · imeressi e obiettivi parcicolari rus­ 
to gli' occorre oer vivere?· e quale si, o cinesi, o tedesèhi, o italiani, 
pretenderà di essere oggi disposto agli interessi e obiettivi generali di 
a «ri~armiarel) degli scontriiu non questa ciclopica guerra. 
fruntferi, o a possedere una casa · · Dove mai trovererno, nella nuo­ 
non in proprietà ni~ in '' libera di- va costituzione cinese, anc}:ie il più 
sposizione"?) · ·remoto sentore di .questi orienta­ 
" Ancor~. ?er i marxist} . quelli menti cardinali? Essa non_ lar:ici.a 
talmµdm'', quelli ven . la pro- nessu~a sfida al mondo cap1tal1st1- 

prietà sociale dei mezzi di produ- co: g~1 offre il suP,rerno bene ~ella 
zio!1e è, ce~o. i~ J?resupposto dj «coes1~tenza pac1fica». Non. si so­ 
un economta soc1alista, ma non e gna d1 I,>tocl~ar~ co~ Len10: «Il 
ancora economia socialista, se con proletanato vmonoso m un paese, 
quesci mezzi di produzione 'non dopo a ver espropriato i capitali-" 
individualmente posseduti, si pro- sti; si leverà contro il resto del 
ducono mercij sé chi le produce è mondo caJ;>italista attirando a 
pagato · in st11ario, esista pure la sè le class1 oppresse · degli al­ 
«proprietà socialei-· dei mezzi di tri paesi, spingeodoli ad insorge­ 
P.roduzione» yigerà s~~pre capita~ re contro i capitalisti, utili.zzàndo _ 
/ismo. Per 1 marx1st1 - quelh · ·--------. ----- 
''taJmudici'', guelli veri -, non e- (1) L'anc: di mistificarc il prossimo si è ua- d'avanguardia" chc è il Q11otitli4no dei /11- 
sistono "due forme" di proprietà sm~sa talc e quale dallo stalinismo al vor11tori del 21.1 va in brodo di giuggiolc 
sociale (ammesso che il termine maowno. Da una. pane, -~i ~vc (~. _4) pc:r cl'ins!cmc di. qucsta problcmaticu: 
"proprietà" conservi un senso c!t_c ~la .uast:orma:nonc soc1al~ta [c~c cos~ cquanta ~iff~rcnza - csclama - anc~c ~cil~ 
sono il socialismo): auella che la ci~ s1gnifi~1. lo sa .... Confuc10) dei. mczz1 for11:1ulaz1oru ( ... ) dalle affcf!Daz1~n1 d1 

• . :> h" di produz1onc è praocamcntc tcrmmatu; Stalin. a suo tempo, sui ragg1unguncnto 
~uoya cost1~z1one c10~e C 1:1:ffi~ dall'alua, chc «in ccnc: unità la proprictà ormai consolida.to del socialismo!:o Bravo 
10 _lu~guagB,10 OSCU~O prop~1.eta sociali~ta ~ solt11nto form11/e, m~n~ di fa~- furbo: la diffc!cnz~ c'?nsistc 1111~4 ncl f~tto 
soc1alista di tutto d _popolo e to la dirci1one non è nelle man1 dei manu- chc pcr.l'uno il soc1ahsmo c'è già, pcr I al- 
quella che invece definisce, non sti e delle grandi masse operaie. La borghe- tro è insieme socialismo c dittatura del pro- 
meno . oscur~ente, '' proprietà !ia si impa~ronirà di numcrosc posizioni sc . letariato: 1>cr ~n~~bi, il marxismo è da 
colletttva soqalista delle masse la- il prol~tariato non le '?cc.upu. ln al~c pa- mettcrc sotto I p1cd1 .... 
voratrici'.' . Il socialismo non cono- r~le, smn_o ?el soc1aHsmo, _ma s! ~na 

h "J J d" · · · d1 un socialismo formalc, m eut csutc. 
sce C e .tJ poss!SSO, e. a. tspoSIZ!O· ancora la borghcsia c c' è il rischlo chc occil­ 
ne, sociale dei mezz1 di produz10- pi "numcrosc: posizioni" s~ non si aprono 
ne punto e bastll. In rCllltà, ben- cuttieduegliocchi(èvcroche,sccondoun 
chè m altra forma, qui Mao non fa accapo del paragrafo 5. lo Stato «priva i 
che ricalcare l' orma della distin- proprietari terrieri, i contadini ricchi, i ca­ 
zione staliniana fra proprietà sta- ~\~ rcazionari [quelli ','non. reaziona: 
tale neH'industria (che, di per sé, t1 se la ~av9:119 bc~c) ~ gli. ':1~ clemcno 
non significherebbe ancora soda- ~alfatton dei !0'0 dirim poliocip,r "" Pe- 
lis . . , . . notlo lie1erm1n1110,; è vero chc, stando 
mo) e propneta cooperat1ya ~e1 all'an. 12, «il prolewiato lie111 csercitare la 

cholcho~ (~he non solo non s1,mfi- sua dittatura intcgrale sulla borghcsia ncl­ 
ca soc1a1tsmo, ma ne e la l'ambito della sovrastruuura»; ma evidcn­ 
~egazione diretta). compl~tata tem~?te, al d_i là d~ quel,. :rcrio~o dcmmi­ 
da.ll' altro e non rneno staliniano nato , e al d, fuot1 dcll amb1to della so­ 
cdiritto dei membri della comune vrasuuttura". il ncmico pua scmpre rialza­ 
[ il chokhos cinese] di coltivare r~ la resta, tanto ph1 che I' "escrcizio della · · 1· · · di dittatura" sembra esscre non tanto un fat- ptCC<? l appezzament1 t~rreno to, quanto un "dovcre", c da) dovcrc al 
r;,,er il loro uso.Pe_rso"'1le ~ di svol-. fare c'è di mezzo l'occano!). Tuttavia, 
gere ·un lavoro m proprio [e con .quella quintesscnza di "pscudomarxismo 

Il PCI e i <<gruppi estremisti>> 
(continua da pag. 5) 
loro·debolezze per nascondere qualco­ 
sa di molto più grave, cioè la direzione 
controrivoluzionaria verso cui marcia 
l'opportunismo. Molti operai rlfiuta· 
no giustamente la facilonieria e l'av­ 
venturismo .dcll' "estremismo"; ma 
qual'è la risposta chc gli si dcvc darc? 
Quella del blocco con forze dichiarata­ 
mente borghesi, dichiaratamcnte pcr 
l'ordine, per il sistema che.quotidia­ 
namente li strangola? Se l'opportuni­ 
smo puà nascondersi ancora, di fronte 
aile masse, gridando agli "errori" 
dcll'estremismo, non per qucsto potrà 
risolvere in modo adeguato i problemi 
che incombono sulla classe. ~ quanto 
emerge dal più recente C.C. del PCI 
attraverso, ad esempio, questo intcrro­ 
gativo di Giovanni Berlinguer: «:El rea­ 
listico dire che nel nostro Paese le tesi 
catastrofiche non hanno presa di 
massa? Certo se pensiarno chc l'Italia 
(e l'Occidente) uscirà presto e facil­ 
mente dalla crisi, se riteniamo che la 
situazione internazionale allontani 

(2) 2 divertente chc, pcr L 'Unitil del 25 .1, 
la solita dcmagogia con cui Mao c consoni · 
fanno seguirc agli inviti alla cocstistcnza 
pacifica l'annunzio chc prima o poi la con­ 
tcsa fra le supcrpotenzc scàtcncrà una gucr­ 
ra mondiale, ma o cla rivoluzionc [e qualc, 
SC non la si vuoJe nè la si prcpara?] vinccrà 
la gucrra• o cla guerra poncrà alla rivolu­ 
zione», ê sufficicntc a far vcnirc i brividi 
addosso: ma comc? qui «si perde di vista il 
caratterc missilistico • nuclcarc che una 
guerra modcma assumcrcbbc incvitabil­ 
mente• dimenticando chc la cbattaglia pcr 
la distensione c la cocsistcnzll,. è «la sola ri­ 
sposta valida alla minaccia di un conflitto 
atomico•! Nientc rivoluzionc, dunqùc: 
poniamo in coneo i ramoscclli di olivo, 
cantando cSia pacc agli uomini di buona 
volond!•, e l'imperialismo, col suo orribilc 
codazzo di guerre e.. . iivoluzioni, sarl 
sconfitto! 

l'incubo atomico· o il pericolci di critica è percià diretta a far chiarezza 
guerre militari non più circoscritte o di nei militanti di queste organizzazioni 
guerre economiche paralizzanti, non e principalmente'nelle vastissime mas­ 
vi è motivo di pi'eoccuparsi. Ma se ve- se tuttora inquadrate nei partiti op­ 
diamo che questi Paesi (e il nostro più portunisti. Il PCI li combatte, al con­ 
di altri) stanno scivolando verso una trario, per quel che potrebbero rap­ 
cffettiva catastrofe o comunque verso presentare potenzialmente non tanto 
un arretramento storico, allora il per(- allQ stadio attuale (tuttora -per lo più- . 
colo di o'rientamenti disperati, irrazio7 interno alla logica riformista, sia pure 
nali, esiste corne riflesso qùasi inevita-. "sparafucile") quanto in una prospet­ 
bile della degradazione strutturale tiva di ulteriore radic;Llizzazione della 
della società. E questo puà accadere situazione: un serbatoio di energie fi. 
anche nella classe operaia che non puà voluzionafie (le necessarie ''infrastrut­ 
vivere in cterno politicamente se ture'' cui attingerà il Partito di classe). 
non vive anche corne forza produttiva Nell'Ôttuso livore di un Borghini si 
[ .•. ]. :El un fatto che, soprattutto' negli imputa loro di aprirc la stada al fasci­ 
ultimi anni, d~/ronte alla caduta dei · smo (1). Ma il fascismo è sempre pas­ 
miti della stabihtà e del progresso bor- sato sui corpo di una classe operaia 
ghese, si è reso più realc il rischio clie fiaccata dalla deinagogia "progressi­ 
subentri il ·vuoto•. Catastrofe corne sta'', dalla fiducia cieca nella demo­ 
realtà, progresso corne mito. "Dispe- crazia borghcse,. nel gradualismo di i­ 
rato" anche il comp. Berlinguer? La ninterrotte, lineari conquiste nel siste­ 
realtà non si puà csorcizzare indefini- ma. C'è un solo modo di combattere 
tamente. Voi parlate di «r.ischio t:he con «rigore e fermezza contro le tesi 
subentri il vuoto»: ma come potrebbe errate dei gruppi estremisti»: contra- 
subentrare il vuoto se proprio voi non stare giorno per giorno, passo dopo 
aveste instiUato nella classe i miti di passo, il dominio dell'opportunismo 
progresso ordinato e graduale che oggi su lia classe. Il pericolo non sta nell' e­ 
stanno fragorosameqte crollando? Al- siremismo (anche il più balordo) preso 
la prova delle catastrofi capitaliste la in sè, ma nell'opportunismo. Bene lo 
classe operaia è giunta fiaccata in disse Lenin nclla sua opera, sempre 
quanto castrata dall'opportunismo; citata nel titolo (l'unica cosa che ne 
nclla Russià di Lenin non ci fu spazio abbian letto) dagli opportunisti (vedi 
per."atteggiamenti disperati" proprio l'intervista di Pajetta a Panorama sulla 
perchè un forte Panito Comu(!ista questione): la malattia d'in/<1nzia de/- 
aveva inscgnato alla classe a liberarsi l'eslremùmo saril curai<' dalla crescila 
in anticip6 dei miti castratori! dell'organùmo so/ido, esano del Parti- 

Anche noi critichiamo aspraincnte to n·voluzionafio; il senile bubbone 
la politica dei gruppi; ma in essa criti- d,ell'opportunùmo dovril essere strap­ 
chiamo. la debolezza persistente del paio chirurgicamenle da/ corpo della 
movimento di classe, ciô che gli impe- classe, .o da esso conlinueranno a ram­ 
disce -anche nelle avanguardie più pol/are per conlraslo infonlili ribe//io­ 
generose-, di elevarsi sui gradino del ni eslremizzanti, e grazie ad esso 
programma storico.di classe. La nostra lrionferil la reazione. 

EDICOLE IN LlGURIA 
col "PROGRAMMA" 

Genova 
Libreria Tassi, Piazza Greci, Sant' An­ 
drea; Edicola Piazza De Ferrari, ango­ 
lo Salita S. Matteo; Edicola Piazza 
Verdi, angolo Via S. Vincenzo; Edico­ 
la angolo Via Cadorna, prç:sso Sotto­ 
passag,gio. 
Savon a 
Libreria Moneta, via Boselli. 

(1) Un proverbio regionale dice: "lo 
stupido è anche cattivo". Borghini lo 
dimostra con questa sua "cattiveria": 
«lo sforzo di tl'asformarsi in partiti [ ... ] 
li vede disporrc di mezzi finanziari 
cosl da legittimare molti intcrrogativi 
sulla loro reale provenienza". Ciô 
contemporaneamentè alla pubblica­ 
zione di un bilancio di Partito da cui si 
d~sume çhe oltre il 40% dei fondi del 
PCI proviene da papà St~to! 
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